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Due donne forti: Sulina e 

Marianetta Castagneri 

Giorgio Inaudi 

 
Fu il Sessantotto a darmi l’occasione di 
frequentare la casa di Orsola Castagneri.  
Erano i primi anni Settanta ed io, poco più che 
ventenne, stavo completando i miei studi in 
lettere classiche, con l’obiettivo di diventare 
insegnante. Avevo da poco declinato un’offerta di 
impiego molto particolare, da un personaggio che 
stava cambiando la storia (e la geografia di 
Balme). Sto parlando di Giovanni Castagneri 
Barbounnàt, l’intelligente e fortunato imprenditore 
che dopo essersi distinto nella Resistenza, aveva 
avviato la costruzione del villaggio Albaron, delle 
nuove sciovie e - soprattutto - aveva creato la 
fabbrica di imbottigliamento dell’acqua minerale,  
quella “Pian della Mussa” che oggi assicura 
preziosi posti di lavoro evitando il dramma 
dell’emigrazione e il conseguente spopolamento 
conosciuto da molti altri villaggi di alta 
montagna.  
Giovanni, che era coetaneo ed amico di infanzia di 
mia madre Elisabetta Drovetto, mi propose di 
andare a dirigere la fabbrica che stava nascendo. 
“Ho bisogno di qualcuno che conosca bene Balme, 
ma che non sia proprio del paese”, mi disse e di 
nuovo tornò alla carica qualche anno dopo. Fui 
lusingato, ma declinai l’offerta perché avevo altri 
progetti e confidavo sui brillanti risultati negli 
studi che dovevano permettermi di ottenere 
facilmente una cattedra.  
Ma facevo i miei conti senza accorgermi che il 
Sessantotto, con la “contestazione” e la 
delegittimazione dei caposaldi del vecchio ordine, 
aveva di fatto (e di diritto) abolito la 
“meritocrazia”. Le cattedre venivano ormai 
assegnate non più per concorso, ma attraverso 
“corsi abilitanti” che - ovviamente - “abilitavano” 
indistintamente tutti (a quei tempi si diceva “cani 
e porci”). Con l’irruenza di un ventenne, decisi 
che con la scuola avevo chiuso. Non sapevo - 
ironia della sorte - che trent’anni dopo sarei 
andato a dirigere proprio la “Fondazione per la 
Scuola” di una fondazione bancaria. E iniziai, 
come si dice, a “guardarmi attorno”. E pensai, tra 
gli altri possibili sbocchi professionali, anche alla 
Fiat. Erano gli anni in cui la Fiat andava per la 
maggiore (e nessuno poteva immaginare che fine 
avrebbe fatto quarant’anni dopo). Per uno di 
Balme, come mi consideravo (e mi considero 
ancora oggi), la Fiat aveva un nome preciso, 
quello di Orsola Castagneri, per tutti Sulìna d’Titìn 
Cafè. Era lei che trovava un posto in Fiat a tutti i 

Balmesi che desideravano lasciare la dura vita in 
paese per andare a lavorare in città (e non 
sapevano che a Torino la vita era soltanto 
“diversamente dura”).  
Si diceva che Sulina era la segretaria di Valletta o - 
addirittura - di Agnelli. Seppi poi che era qualche 
cosa di più: la responsabile del servizio bilancio. 
Andai quindi anch’io a bussare alla sua porta, che 
già conoscevo per aver dato lezioni a suo nipote 
Titino e subito ottenni, grazie a lei, alcuni colloqui 
con gli uffici del personale della grande azienda. 
Non ne venne fuori niente perché poi la mia vita 
prese un altro corso, ma rimase in me una 
profonda gratitudine e una certa confidenza con 
Sulina e con la sua cognata Marianna, detta 
Marianetta. 
Sulina era nata a Balme nel 1921. Sarebbe il caso di 
dire che era “di umili origini”, ma tutti i Balmesi 
della sua generazione lo erano. Suo padre, 
Giovanni Battista, era una guida alpina ed era 
stato, ai suoi tempi, una delle più giovani guide in 
quegli anni d’oro che Balme aveva vissuto tra 
Ottocento e Novecento. Morì nel 1967 e feci 
appena tempo a conoscerlo, ma ricordo che era 
considerato una guida valente, con al proprio 
attivo alcune “prime ascensioni” importanti.  
Doveva anche essere un uomo intelligente, perché 
in quegli anni in cui pochi montanari accedevano 
agli studi superiori, riuscì a dare ai figli un 
diploma.  
Sulina conseguì il diploma magistrale e il fratello 
Giuseppe, di un anno più giovane, divenne 
geometra e fu anche segretario comunale di 
Balme. Morì prematuramente, lasciando vedova 
la moglie Marianna, con un figlio piccolissimo, 
Giovanni Battista, detto Titìno, nato nel 1959.  
Sulina, che era stata assunta alla Fiat e che stava 
facendo una rapida - e meritata - carriera, si fece 
carico della cognata e del nipote, che andarono a 
vivere con lei un po’ a Torino e un po’ a Balme.  
Il ragazzo, Titino, era cresciuto nel mito della 
montagna e della tradizione delle guide alpine di 
Balme di cui era l’erede. Il nonno paterno, Titìn 
Cafè, aveva appreso il mestiere alla scuola di 
quella fortissima guida che era stato suo zio 
Antonio Boggiatto, detto “Lou Gloria”, mentre il 
nonno materno, Pancrazio detto Gin, apparteneva 
alla prestigiosa dinastia dei Castagneri Tuni. 
Titino era un ragazzo che lasciava bene a sperare 
per l’intelligenza e i buoni principi. Fui io, di dieci 
anni più vecchio, ad introdurlo all’alpinismo e alle 
prime salite sulle montagne di casa.  
Ma era in agguato un’altra disgrazia che doveva 
colpire la casa di Sulina. Il giovane, su cui la 
famiglia e la comunità balmese riponevano tante 
speranze, morì in un incidente d’auto a soli 
venticinque anni. Le due donne, forti come tutte le 
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donne balmesi, non si chiusero in uno sterile 
dolore, ma spesero gli anni che restavano loro - e 
furono molti - ad aiutare Balme e i suoi abitanti. 
Io continuai a frequentare la loro casa di Torino e 
quella di Balme, per apprendere dalla loro voce 
quei racconti sulla vecchia Balme che poi ho 
cercato di mettere per iscritto.  
Le due donne non avevano praticato l’alpinismo, 
ma avevano vissuto tutta la vita - Marianetta 
soprattutto, che era sempre rimasta a Balme - in 
un ambiente caratterizzato profondamente dal 
mestiere di guida alpina che esercitavano i loro 
genitori e tutti i loro parenti.  
Marianetta era una vera enciclopedia umana, 
capace di destreggiarsi nel labirinto delle 
parentele balmesi, capace di ricordare aneddoti 
vecchi di decenni e di raccontarli come se essa 
stessa fosse stata presente alle vicende che invece 
aveva probabilmente appreso nell’assistere i 
vecchi della propria famiglia.  
Devo molto ad entrambe (e non soltanto io). Di 
entrambe serbo un ricordo particolarmente caro e 
vivo, soprattutto adesso che sono vecchio, un 
ricordo del loro amore per il paese che mi aiuta a 
vincere la nostalgia del passato, per guardare con 
fiducia a quel Balme che lasciamo ai nostri 
giovani. 

 

Una casa, tante storie. Villa Teja 

tra donne, violini e le Alpi. 

Valeria Amalfitano 
 
“Ca vegna a vedde me pais, vudrà cum a le bel!”. Così 
un dipendente del banchiere torinese Vincenzo 
Teja lo incoraggiava a visitare il suo paese di 
origine: Balme. Vincenzo vi trascorse qualche 
giorno con la moglie Virginia e i cinque figli. Ad 
accoglierli fu un poderoso temporale, ma la 
mattina seguente il paesaggio di Balme si svelò in 
tutta la sua stupefacente bellezza. I Teja ne 
rimasero così incantati da decidere di acquistare 
un terreno nella borgata Cornetti per farvi 
costruire una residenza di villeggiatura, tra le 
prime nelle tre Valli di Lanzo. Affidarono i lavori 
all’architetto De Bernardi, il quale progettò un 
edificio ispirato ai tradizionali chalet montani 
svizzeri, circondato da un vasto giardino. Villa 
Teja fu inaugurata nell’estate del 1880 e da allora 
la proprietà della casa si è trasmessa lungo una 
discendenza al femminile che prosegue ancora 
oggi. 
Quella di Villa Teja è una storia densa e 
stratificata, in cui si avvicendano piccoli e grandi 
accadimenti: da un lato le vicende dei suoi 

abitanti - i Teja e i loro discendenti, dall’altro le 
circostanze storiche, sociali e di costume che si 
sono susseguite lasciando tracce tuttora visibili. 
La storia, si diceva, ha inizio con Vincenzo e 
Virginia e i loro lunghi soggiorni nella dimora di 
Balme; erano soliti ricevere ospiti nell’elegante 
salone o in giardino e tenere serate musicali in cui 
la stessa moglie di Vincenzo si esibiva con artisti 
melodrammatici. Virgina Ferni era, infatti, 
un’affermata violinista: nata a Como nel 1837, fu 
avviata allo studio della musica insieme alle 
sorelle Vincenzina e Carolina, con cui frequentò a 
Torino i corsi di violino di Giuseppe Gamba e 
Francesco Bianchi e, successivamente, fu a Parigi 
con Carolina per perfezionare gli studi. Al rientro 
in Italia formò con la sorella un duo d’archi che le 
portò ad esibirsi in importanti teatri. La carriera 
artistica di Virginia si interruppe nel 1864, quando 
sposò a Torino Vincenzo Teja. Continuò, invece, 
intensamente l’attività musicale della sorella 
Carolina, che si impose anche nel canto lirico tra i 
migliori soprani drammatici. Dopo il ritiro dalle 
scene si dedicò all’insegnamento aprendo a 
Milano una scuola di canto, declamazione lirica e 
violino; dal 1889 proseguì l’attività didattica a 
Pietroburgo, dove trascorse trentaquattro anni, e 
infine di nuovo a Torino. La memoria delle sorelle 
Ferni è vivissima tra le mura di Villa Teja: ad 
evocarla è, in particolare, un ritratto a figura 
intera collocato nel salone in cui, con grazia 
austera ed elegantemente abbigliate, sono 
rappresentate insieme ai loro violini. 
Come la musica, anche la letteratura si intreccia 
alle vicende della casa. Teresa Teja, sorella di 
Vincenzo, si trasferì da Torino a Recanati dove 
lavorò come istitutrice delle figlie del Conte 
Carradori e si unì sentimentalmente a Carlo 
Orazio Leopardi, fratello del poeta Giacomo. 
Carlo, allora vedovo sessantenne, la sposò e visse 
con lei fino alla morte avvenuta nel 1878. Teresa, 
intimamente legata ai luoghi leopardiani, 
intraprese una fitta relazione epistolare con 
intellettuali e letterati e fu lei stessa autrice di una 
discussa biografia del poeta e della famiglia 
Leopardi, edita in lingua italiana nel 1882, in cui si 
riflettono, attraverso la sua personale 
testimonianza, i caratteri peculiari della società 
aristocratica del tempo. 
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I Cornetti e, a destra, Villa Teja – Fine Ottocento 

 
Della famiglia Teja il più noto è però senza dubbio 
Casimiro. Torinese, nato nel 1830, fu il “principe 
dei caricaturisti piemontesi”. In pieno clima 
politico risorgimentale, Casimiro Teja si affermò 
in una stagione prolifica per la satira italiana: nel 
1848 a Torino era nato Il Fischietto, rivista satirica 
di orientamento liberale; nel 1856, sempre a 
Torino, uscì il primo numero de Il Pasquino: sulla 
testata comparve una vignetta di Casimiro, il 
quale diresse il settimanale per quarant’anni. 
Pochi sanno che fu lui ad inventare nel 1861 
l’espressione “Piove, governo ladro!”, come 
didascalia di una vignetta apparsa in occasione di 
una manifestazione di mazziniani, fallita a causa 
della pioggia. Il ruolo di primo piano svolto da 
Casimiro in ambito satirico-umoristico è 
omaggiato da un monumento situato in Largo IV 
marzo a Torino, in cui il caricaturista è ritratto in 
un altorilievo sotto una copia della statua romana 
del Pasquino, simbolo della satira politica. 
Sul finire di questa carrellata si torna in alta quota, 
tra le montagne di Balme tanto amate da un altro 
abitante della casa: Eugenio Ferreri, nipote di 
Vincenzo Teja. Nato nel 1892 a Torino, Eugenio fu 
alpinista precoce, fondatore a soli sedici anni del 
gruppo alpinistico S.A.R.I. (Società Alpina 
Ragazzi Italiani), poi sezione giovanile del Club 
Alpino Italiano. Alpinista e scrittore, fu redattore 
capo della rivista del C.A.I., di cui assunse in 
seguito la carica di Segretario Generale, 
continuando a coltivare l’attività di ricerca e 
divulgazione sui temi della montagna. Un aspetto 
intimo dell’Eugenio scrittore lo rivela un 
quadernetto trovato qualche tempo fa dalle 
discendenti tra i cassetti: è intitolato “Libretto 
della guida dilettante Eugenio Ferreri” e 
accompagnato dal timbro “Rifugio Gastaldi Cai 
sez. Torino”. Una sorta di diario che documenta 
innumerevoli gite svolte come accompagnatore 

dal 1907 al 1923, a dimostrazione della precoce 
attività escursionistica di Eugenio (nel 1907 aveva 
15 anni!). Il quaderno raccoglie suoi appunti e 
molte dediche di partecipanti alle gite, come 
questa del 13 agosto 1908: «Al giovanissimo e 
simpaticissimo giovane Eugenio Ferreri stoffa di 
guida eccellente piacevole compagno di gita dal 
cuore saldo e muscoli d’acciaio e dalla lingua 
arguta, son lieto di tributarle qui su questo libretto 
l’espressione sincera della nostra calda simpatia e 
del nostro grato animo per tutte le sue premure e 
sue gentilezze con l’augurio di poter affrontare 
dopo il Col d’Arnas ed il passo delle Mangioire le 
più alte cime della Ciamarella e della Bessanese.» 
Eugenio fu impegnato anche politicamente, 
avendo assunto la carica di podestà del Comune 
di Balme negli anni Trenta; a lui va il merito di 
aver fatto edificare la scuola e di aver creato una 
palestra di roccia denominata Rocca Sari, tuttora 
utilizzata. Non ebbe figli e visse con tale 
entusiasmo la nascita della nipote Laura che la 
tesserò al C.A.I. addirittura sei mesi prima della 
nascita! Un gesto frutto della passione per la 
montagna e l’alpinismo, che Laura Ferreri fece 
molto presto profondamente sua. Aveva solo tre 
giorni quando i genitori Giulio e Maria la 
portarono a Balme e fecero piantare nel giardino 
della casa un abete che Laura considerò sempre 
come un fratello. In simbiosi con la casa e con 
Balme, vi trascorse ogni estate da giugno a 
settembre. Ma Laura ereditò anche il lato artistico 
della famiglia: prese lezioni di pianoforte da Luisa 
Daviso e di pittura da Evangelina Alciati, si 
specializzò nel ritratto e espose i suoi lavori in 
varie mostre a Torino e a Roma. Venne poi il 
tempo dell’amore, dei figli, e Laura rallentò 
l’attività pittorica. Il nome della primogenita, 
Eugenia, fu scelto in ricordo dello zio Eugenio 
Ferreri, venuto a mancare pochi mesi prima, nel 
settembre 1946, cadendo accidentalmente durante 
una passeggiata sui sentieri delle Grigne nelle 
Prealpi lombarde. 
Oggi Eugenia conserva e mantiene viva l’eredità 
al femminile di Villa Teja, da lei accuratamente 
rinnovata, condividendone le storie e l’atmosfera 
intatta con gli ospiti di ogni età e provenienza che 
transitano da Balme e da questo quasi 
centoquarantenario, palpitante “cuore di pietra”. 

 

Quella notte di Natale a Balme che 

entrò nella storia dell’alpinismo 

italiano 

Giorgio Inaudi 
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E’ una gelida mattinata di inizio  inverno, per la 
precisione mancano due giorni a Natale, quando 
due giovani sui venticinque anni scendono dal 
treno alla stazione di Ciriè. Stessa statura, stessi 
lineamenti, molti li prendono per fratelli, 
soprattutto adesso che sono egualmente 
intabarrati fino agli occhi con sciarpe e pastrani, le 
gambe fasciate in ghette militari, in testa un 
berrettone double face  rosso e nero che hanno 
comperato al mercato di Porta Palazzo.  Sono due 
studenti torinesi, vecchi amici fin dagli anni del 
collegio ed ora compagni inseparabili di 
avventure in montagna.  
I due si affrettano a salire sull’omnibus che li 
porterà a Lanzo e, da giovani ben educati, 
lasciano il posto all’interno agli anziani e alle 
donne e si arrampicano sull’imperiale, cioè sul 
tetto della carrozza. Portano con sé due zaini, un 
mazzo di corde e due “piccozze”, le lunghe asce 
da ghiaccio di cui gli alpinismi inglesi hanno da 
poco introdotto l’uso tra i loro colleghi del 
continente. 
E’ il 23 dicembre del 1874 e la loro meta è Balme, 
l’ultimo comune delle Valli di Lanzo. Sono decisi 
a sfidare la montagna anche nel cuore 
dell’inverno, come già hanno fatto alcuni 
coraggiosi membri dell’Alpine Club di Londra. 
I loro amici e colleghi del CAI hanno cercato di 
dissuaderli. Il club esiste ormai da undici anni e i 
soci hanno già percorso in lungo e in largo le 
montagne piemontesi, ma soltanto d’estate. 
D’inverno nessuno si sogna di andare in alta 
montagna.  
In realtà i montanari delle alte valli del Piemonte e 
della Valle d’Aosta conoscono bene la montagna 
d’inverno. La caccia e il contrabbando li spingono 
ad affrontare difficoltà e pericoli anche nella 
brutta stagione. A Balme il passo del Collerin che 
dà accesso a Bessans in Savoia, a 3200 metri è ben 
conosciuto dai Balmesi e percorso in tutti i mesi 
dell’anno. Lo stesso si può dire del Col d’Arnas, 
un po’ meno elevato, ma più temibile per i 
crepacci del suo ghiacciaio. Ma cittadini e 
montanari non si parlano, troppo grande è 
l’abisso che separa la classe borghese, cui 
appartengono gli alpinisti, e i montanari, che 
scendono in città soltanto per fare lavori di strada 
e certo non frequentano le auliche sale del Club 
Alpino.  
Alessando Martelli e Luigi Vaccarone - si 
chiamano così  i nostri due - hanno letto le 
imprese alpinistiche degli Inglesi (quegli inglesi 
pieni di sussiego che arrivano sempre prima degli 
altri…) sulle pagine dell’Alpin Journal e sono 
decisi a dimostrare che gli Italiani non sono da 
meno. 

I due hanno pensato di provare a salire la 
Ciamarella, ormai ben conosciuta e salita 
regolarmente da anni, dal 1867 quando il conte di 
S. Robert ne ha riscoperto la via di salita. Era stata 
un’impresa non da poco, quella del conte, anche 
se la vetta era stata già raggiunta, dieci anni 
prima, da un coraggioso ingegnere catastale, 
Antonio Tonini, che aveva conquistato tutte le 
vette delle Valli di Lanzo in una sola stagione - e 
da solo. Ma il bravo Tonini era morto, pochi anni 
dopo, in un crepaccio della Valle di Susa e non 
aveva lasciato alcuna relazione. Il conte di S. 
Robert aveva dovuto riscoprire la via di salita. Era 
riuscito soprattutto grazie all’aiuto di un giovane 
balmese, certo Antonio Castagneri, uomo 
vigoroso, intelligente e intraprendente  che aveva 
saputo guadagnarsi ben presto la fiducia e poi 
anche l’ammirazione della ristretta cerchia degli 
alpinisti torinesi. Il nome di Antonio Castagneri 
circola sempre più spesso nelle sale del Club. Ha 
fatto scalpore il suo tentativo alla Barre des Ecrins,  
fallito soltanto a causa delle proibitive condizioni 
della montagna, alla guida di una cordata di 
quattro tra i più forti alpinisti torinesi, Barale, 
Baretti, Bertetti e Vallino, nomi che sono destinati 
a restare nella storia dell’alpinismo piemontese. 
I nostri due hanno scelto la Ciamarella per il loro 
tentativo proprio pensando all’aiuto che potranno 
avere da quest’uomo, che ha soltanto quattro anni 
più di loro ma che sta già entrando nella 
leggenda.  
Sarà già molto se riuscirete ad arrivare a Balme, 
con tutta la neve che c’è si sono sentiti dire dai 
colleghi più anziani e sperimentati. Bisogna dire 
che raggiungere Balme nel cuore dell’inverno non 
è uno scherzo. 
Fino a Ciriè - e solo da qualche anno - si va in 
treno a vapore. Poi c’è l’omnibus (una specie di 
corriera a cavallo) fino a Lanzo. Di qui una piccola 
diligenza scoperta (un coupé) porta fino a Ceres, 
ma poi bisogna proseguire a piedi.  
Giunti a  Ceres i due giovani si riscaldano al 
gelido sole di dicembre e si concedono un rapido 
pranzo per poi affrontare la strada che porta ad 
Ala. Da qualche anno la strada è carrozzabile, ma 
- ovviamente - in questa stagione non ci sono 
carrozze e ed è giocoforza avviarsi, di buon passo, 
sulla pista battuta nella neve ormai alta.  
Dopo Ala finisce anche la strada e si prosegue per 
la mulattiera, sempre più innevata e ghiacciata. 
Stanno per calare le tenebre, quando finalmente 
giungono in vista di  Balme. 
Trent’anni dopo, Alessandro Martelli così 
ricorderà questo arrivo: 
Ecco l’ultima erta ghiacciata che superiamo 
ansiosi di entrare nell’abitato e di trovarvi la casa 
di Antonio Castagneri, dal quale dipende 
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l’effettuazione del nostro progetto e da cui 
attendiamo una decisiva parola di conforto o di 
disinganno. Incerti percorriamo un’oscura e 
incerta viuzza, tutta a gobbe di ghiaccio, serrata 
tra neri tuguri dall’aspetto di antri scavati nella 
massa di neve, che pare debba schiacciarli, tanto li 
invade da tutti i lati, riempiendo ogni vano e 
ricoprendo il robusto tetto sull’orlo del quale 
sopravanza con massa minacciosa e da cui pende 
con ghiacciate frange. (…) Ci pareva essere in un 
luogo abbandonato perché non si sentiva voce 
umana, né rumore di sorta, all’infuori di un lento 
gocciolare dai tetti. Dopo avere indagato di qua e 
di là, ci poniamo a vociare “olà gente!”. Infine 
scorgiamo un glauco e leggero nugolo di fumo e 
andiamo in quella direzione. Una porta si è aperta 
stridendo e una figura d’uomo fa capolino. Noi 
chiediamo a questi dove possiamo trovare Toni 
dei Tuni ed egli ci accompagna in un vicino 
tugurio nel quale entra e, senza altrimenti 
annunciarci, ci fa cenno di seguirlo. Curvi 
passiamo la soglia e avanziamo cauti nell’oscurità 
ed incerti per l’atmosfera repentinamente calda e 
satura di profumi che impressionano 
sgradevolmente il nostro olfatto: si apre un’altra 
porta e ci troviamo in un’altra stanza meno buia. 
Antonio Castagneri, detto Toni dei Tuni, la 
celebre guida desiderata dagli alpinisti, così per 
l’abilità, per la forza, e per la prudenza sua nel 
mestiere, come per la giovialità del suo carattere, 
per il rispettoso suo contegno e per la sua non 
comune conoscenza di quanto aveva saputo farsi 
corredo, viaggiando anche con scienziati; Antonio 
Castagneri non s’infingardiva in quei giorni di 
forzata inerzia e cercava pascolo alla sua mente 
nel conversare con don Didier della Motta, 
l’arguto missionario, che, a riposo delle 
peregrinazioni in lontane e selvagge regioni, 
aveva scelto quel romito angolo delle Alpi per 
portargli, negli anni della sua vegeta vecchiaia, il 
tributo ascetico del suo ministero. 
La guida e il parroco sono quando mai stupiti di 
questa visita. Dalla notte dei tempi, i Balmesi sono 
abituati ad affrontare il lungo inverno 
praticamente isolati dal resto del mondo. La 
situazione non è cambiata da quando, 
cinquant’anni addietro,  il conte Luigi Francesetti 
di Mezzenile, primo esploratore delle Valli di 
Lanzo, scriveva: 
Il villaggio di Balme, in inverno, rimane per 
parecchi mesi sepolto sotto la neve, al punto che 
gli abitanti sono talvolta costretti a passare intere 
giornate senza uscire dalle loro abitazioni. Ed 
anche quando escono, la neve fresca non sostiene 
il loro peso ed allora si attaccano ai piedi dei 
cerchi di legno con l'interno munito di corde, 
come una racchetta. Questi cerchi aumentano la 

superficie del piede e impediscono di 
sprofondare. L'uso di questi strumenti è 
conosciuto in tutte le valli di Lanzo, ma il loro uso 
è altrove eccezionale, mentre qui la necessità ne 
rende l'uso quasi normale in tempo di neve. Le 
comunicazioni con i villaggi più bassi sono allora 
interrotte per intere settimane ed anche in caso di 
malattie gravi o della frattura di un arto, non vi è 
alcuna possibilità, in queste circostanze, di 
ricevere soccorso dall'esterno. 
Ogni famiglia fa le proprie provviste, come 
farebbe una città che si apprestasse a sostenere un 
assedio di qualche mese. Neppure i morti 
vengono più seppelliti nel giro di ventiquattro 
ore, come d'abitudine, dal momento che il 
cimitero è sommerso da sei o sette piedi di neve 
(circa due metri), ma le salme vengono messe in 
una piccola camera di fianco alla chiesa, dove si 
conservano senza corrompersi finché non è 
possibile spalare qualche tesa di terra e scavare 
una fossa, cosa che può richiedere un lasso di 
tempo più o meno lungo, a seconda degli inverni. 
I nostri due palesano subito alla guida il loro 
progetto, ma lui tergiversa e rimanda ogni 
decisione a quando si saranno rifocillati nell’unica 
locanda del paese, quella di Stefano Drovetti detto 
Stéu d’Marietta. Nessuno può allora immaginare 
che questo umilissimo locale, negli anni 
successivi, diventerà l’Hotel Belvedere, noto come 
il Camussòt, dal soprannome del genero del 
Drovetti, che sarà albergatore e guida alpina a sua 
volta. 
Entriamo senz’altro in una stalla, che rappresenta 
cucina, sala da pranzo e dormitorio dell’oste con 
tutta la sua famiglia e con suo armento. 
L’ambiente è fiocamente rischiarato da un lume 
ad olio; ma subito in nostro onore s’accendono 
altri lumi, si strofinano la tavola e gli scanni, 
s’attizza il fuoco nella stufetta e Camussòt si mette 
in quattro per preparare la cena e ogni altra cosa a 
nostro migliore e più decoroso servizio; perché se 
a tutta prima ci ha forse sospettati contrabbandieri 
o disertori, essendo con noi Toni dei Tuni, tosto ci 
fiutò alpinisti, magari inglesi, di quelli di buona 
razza che, pratici di montagna, sanno adattarsi a 
quel che si trova; ma che vogliono tutto quanto si 
può avere con miglior garbo e sono talora buoni 
piccioni da pelare allo scotto. (…)  
Durante la cena si fanno i piani per il giorno dopo. 
I due tornano alla carica con l’idea di salire la 
Ciamarella, ma la guida spegne il loro 
entusiasmo. 
Castagneri si morde il labbro inferiore, facendosi 
entrare in bocca anche il pizzo che s’adunca sotto 
il suo labbro e, accasciato su se stesso, si regge il 
mento col pugno, come persona che pensa e il cui 
pensiero è in lotta. Il suo faccione bonario e 
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rubizzo assume delle espressioni significative il 
suo sguardo ha talora dei lampi promettenti, ma 
tosto il capo torna a tentennare. Alfine dà un 
pugno sul tavolo, si raddrizza sui fianchi e 
atteggia la figura a serietà decisiva, esclamando: ” 
No, non si può, è troppo lungo il cammino; non lo 
si fa in un giorno; la traversata del Pian della 
Mussa e la salita dei pendii della Naressa 
necessitano, con la neve che affonda a ogni passo, 
troppo tempo e troppa fatica”. E’ detto. I due 
restano sconfortati e - in cuor loro - sono un po’ 
delusi della guida che par loro essere non 
all’altezza della sua fama e persino “pusillanime”. 
Ma Castagneri (anzi chiamiamolo con il suo nome 
balmese: Toni dei Tuni) scopre le sue carte. 
Toni, che si era accasciato, pronunciò ancora un 
ma… il quale ci parve avere un significato più 
solenne, ed alzate le spalle, appuntando il mento 
in avanti e assottigliando le labbra, mentre dagli 
occhi suoi guizza l’espressione di un’idea che pare 
seducente, ma che potrebbe anche tradire, con 
voce sommessa, come chi vuol dire una cosa ma 
esita perché teme, nel dirla, dei suoi effetti, 
proseguì: “e se andassimo sull’Uja di 
Mondrone?”. 
I due giovani sono al tempo stesso entusiasti per 
la proposta e al tempo stesso timorosi all’idea di 
affrontare i ripidi pendii rocciosi di questa 
montagna.  
Intanto arriva il parroco, per il caffè,  e la 
discussione continua a lungo, finché giunge l’ora 
di andar a dormire, perché l’ora è tarda e la 
sveglia è fissata per le 3 e mezzo del mattino.  
Nel tepore di quella stalla, di cui avevamo 
acquistato l’ambiente dimenticando le agresti 
suppellettili e gli abitatori per noi insoliti, ci 
saremmo trovati come in paradiso se vi fosse stato 
un giaciglio pulito; ma la doverosa deferenza di 
Camussòt e la nostra dignità di avventori cittadini 
ci obbligarono a sloggiare ed, usciti all’aperto, per 
una scala di legno fummo condotti in una stanza 
al piano superiore dove si trovavano due forme di 
letti in legno con pagliericcio di foglie, lenzuola di 
canape, copertoni di lana e pelli di montone, 
riservati ai forestieri di alto bordo, ma il tutto con 
una temperatura che faceva gelare il fiato sui 
baffi. Cristina Drovetti, la bella e rinfronzita 
montanina, figlia allo Stefano, quella che 
sogghignando diceva noi venimmo a Balme 
perché avevamo il ruzzo da cacciare, volle 
scaldarci il letto; se non avessimo visto che 
veramente aveva adoperato della buona brace, 
avremmo di leggieri creduto non ci avesse ella 
fatto una burla, tanto erano fresche le lenzuola. In 
quelle camerucce soffiava dalla Bessanese un’aria 
fina fina, indiavolata, che penetrando nelle ossa ci 
pareva essere in preda di una febbraccia terzana, 

laonde avemmo a rimpiangere amaramente di 
non trovarci più nella buona compagnia degli 
individui ruminanti, rosicchianti e gallinacei della 
salle à manger. 
Il sonno è profondo ma breve. La sveglia arriva 
presto e ci sono nove gradi sotto zero. Toni viene 
a svegliarli addirittura prima dell’ora stabilita, 
munito di tutta l’attrezzatura necessaria. Con lui, 
come portatori, ci sono due suoi parenti, 
appartenenti entrambi a quel clan dei Castagneri 
Tuni che, per essere proprietari degli ultimi 
alpeggi verso lo spartiacque sono da secoli 
guardiani dei valichi e dell’alta montagna.  
Uno è il fratello minore di Toni, Giuseppe detto 
Gep, che ha soltanto diciannove anni ma già 
promette molto bene e l’altro viene indicato 
soltanto come Pietro. Gep farà una bella carriera 
di guida, prima alla scuola del fratello maggiore e 
continuando poi per molti anni, dopo la tragica 
scomparsa di Toni sul Monte Bianco nel 1890.  Per 
quanto riguarda Pietro, abbiamo motivo di 
ritenere che si trattasse di Pèru d’ Giuanìna, di 
anni quarantasette, cugino di Toni, di cui la 
tradizione orale ricorda il fisico gigantesco, che ne 
faceva l’uomo più forte del paese. Anche Toni era 
quello che si dice una pianta d’uomo, e si racconta 
che nel sedare le frequenti risse tra le guide, 
spesso il suo saggio consiglio era sostenuto in 
modo efficace dal suo braccio possente. Ma di 
Peru d’Giuanina si racconta addirittura che una 
volta, arrestato nella piazza di Bessans, con 
l’accusa di essere un contrabbandiere, da due 
finanzieri che l’avevano preso sottobraccio, li 
sbattè violentemente uno contro l’altro e se ne 
andò per i fatti suoi, lasciandoli al suolo 
tramortiti. Per inciso si racconta che un’altra 
guida delle nostre valli, uno dei Vulpot, in una 
circostanza analoga, si divincolò, lasciò nelle mani 
dei finanzieri la giacca e rientrò di corsa ad 
Usseglio con il solo gilè. Peru esercitò 
saltuariamente la professione di guida, ma non 
prese mai il brevetto e morì alla bella età di 
novant’anni nel 1920. 
Il gruppo fa una sobria colazione a base di vino 
caldo con droghe (alle quattro del mattino!), 
giustificandosi con il proverbio che recita: non ti 
mettere in cammino se la bocca non sa di vino. 
Confortati (e resi euforici) da questa colazione, si 
avviano nel  paesaggio notturno illuminato dalla 
luna e si sentono in vena di poesia. 
Brillava nel suo fulgido ammanto di stelle la 
regina del silenzio, che faceva l’aria tutto intorno 
biancheggiare ed i monti e le valli e i colli e le 
cascate dalle immani stalattiti di  ghiaccio tinti di 
bella luce argentina. Che beltà, che magnificenza 
in quella solitudine! Quant’è soave ed eloquente 
la quiete della natura quando si riposa! 
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Immersi ancora nel sonno (e forse nei fumi del vin 
brûlé) arrivano presto alla borgata Molera, allora 
abitata permanentemente e dove finisce la pista 
battuta.  
A questo punto iniziano le difficoltà. Chi ha 
dimestichezza con la montagna in inverno non ha 
difficoltà a seguirli nella descrizione della salita. 
La neve ora è profonda e soffice, ora dura, ora è 
stata soffiata via dal vento e lascia emergere la 
nuda roccia coperta di ghiaccio. I cinque 
procedono per ripidi canaloni e per creste legati in 
un’unica cordata. Guadagnano la cresta sud della 
montagna e giungono a quel colletto che permette 
di vedere il versante di Balme e del Lago 
Mercurio. Di qui il percorso si fa più impegnativo, 
con la necessità di inerpicarsi lungo rocce ripide, 
ma solide e ben appigliate, dove la corda viene 
utile ad assicurare nei punti più delicati.  
Il cammino era scaglioso e prerutto, da arrecare 
fastidio non lieve a chi fosse andato soggetto a 
vertigini: Toni apriva la marcia e ognuno di noi 
non avanzava prima che tutti gli altri fossero 
aggrappati, in modo da resistere all’urto di una 
eventuale caduta. All’una e quaranta minuti, con 
grida di gioia e con spari di pistola salutavamo la 
superba vetta. 
L’aria è molto fredda, dodici gradi sotto lo zero 
(del resto quel giorno a Torino segnava meno 
nove…), ma anche molto secca e Martelli riesce 
persino a disegnare il panorama per una 
mezz’ora, salvo a scoprire, nell’alzarsi, che i 
pantaloni sono rimasti incollati per il gelo al 
masso su cui era seduto. Rimangono sulla vetta 
oltre due ore: mentre Martelli disegna,  Toni 
ripara l’ometto di pietra, Vaccarone scrive la 
relazione della salita. Quando a Gep e Peru… i 
due trovano una positura comoda e “mangiano a 
quattro palmenti.” 
Iniziano la discesa e la relazione, pur scritta molti 
anni dopo, ricorda le innumerevoli cadute, per 
fortuna senza conseguenze. 
Rifacemmo senza incidentali perigliosa costola e, 
dato ancora uno sguardo al grandioso anfiteatro 
terminale della valle tutto invaso da abbagliante 
luminosità, costeggiammo di nuovo il precipizio 
per portarci alla sommità del burrone di neve (…)  
e ricalcammo in massima parte le pedate fatte in 
salita. Però non sempre i piccoli intagli ci 
reggevano, pel maggior impulso dato dal peso del 
corpo in discesa e talora, rompendosi la crosta, 
affondavamo nella tenera neve dei sottostanti 
strati, rimanendo spesso impigliati in una sola 
buca con ambedue le gambe. (,,,) Quando il 
pendio lo consentiva e l’esperienza del bravo Toni 
ci era garante, ci abbandonavamo a scivolate 
facendo appoggio sul bastone, che, con l’impiego 

ben conosciuto dagli alpinisti, serve in tali casi di 
guida e di freno ad un tempo. 
Dopo tre ore di incessante, precipitosa e sferrata 
corsa, nella quale ognuno di noi due ebbe le 
proprie peripezie, che per essere passate lisce, 
rallegravano ad ogni quando la brigata, 
giungemmo ai casolari della Molera, e quivi, 
concessa mezz’ora al riposo e ad ammorzare le 
infocate fauci col tiepido latte, il prelibato liquore 
dell’alpinista, riprendemmo il  cammino. (forse 
avrebbero preferito un bicchier di vino, ma è assai 
probabile che alla Molera il latte fosse l’unica 
bevanda disponibile oltre all’acqua…). 
Alle 7 alcuni spari di pistola annunziavano ai 
pacifici abitanti di Balme il nostro arrivo e la 
riuscita impresa. Il parroco mandò la fante 
all’incontro per le congratuazioni e poco dopo il 
reverendo si portava all’albergo per farci di 
persona i mirallegri: quanta cortesia in 
quell’uomo raro e virtuoso. 
Ma non è ancora finita! 
Comecchè egli ragionevolmente ci consigliasse, 
dopo una camminata di quella sorta, di prendere 
subito riposo, noi che non eravamo né sfiaccolati 
né spedati, volemmo assistere alla messa di 
mezzanotte. Appena entrati in chiesa, il Martelli 
dà del capo in una lampada e ogni cosa 
riversando, occasiona uno scompiglio tra le 
donnicciuole. Accorrono le più vicine a 
provvedere e noi quatti quatti andiamo a 
rincantucciarci dietro l’altare, a fungere le 
incombenze del sagrestano! 
Finisce qui la vicenda di quella lunga giornata.  
Il giorno dopo i due ritornano felicemente a 
Torino, dopo aver lasciato una sobria descrizione 
della loro impresa sul Libro d’Onore dell’albergo 
Camussot, donato dall’ultimo proprietario 
Giorgio Bricco Camussot al Museo Nazionale 
della Montagna di Torino, dove è tuttora 
conservato. 
Una relazione più particolareggiata fu scritta da 
Luigi Vaccarone pochi mesi dopo e fu pubblicata 
sulla rivista “L’Alpinista”, mentre molti anni 
dopo, Alessandro Martelli rievocò ancora 
l’impresa nel volume dedicato dal CAI alle Valli 
di Lanzo nel 1904.  
Nel 1880 i due amici, divenuti ormai autorevoli 
personaggi del Club Alpino, curarono la “Guida 
delle Alpi Occidentali del Piemonte”, opera 
fondamentale in tre volumi, destinata a diventare 
per molto tempo “la bibbia” degli alpinisti 
torinesi. 
Le tre relazioni sono state pubblicate nel 1974, in 
occasione del centenario della salita, dalla Società 
Storica delle Valli di Lanzo, volume XIX. Scritte in 
tempi diversi, vi sono alcune differenze, di poco 
conto. Nella relazione di Martelli, che quando 
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scriveva era ormai un distinto avvocato 
cinquantenne, non viene menzionata la colazione 
a base di vin brûlé (sostituito da un banale caffè) e 
neppure l’aver egli rovesciato la lampada 
nell’entrare in chiesa. Viene omesso anche che i 
due, oltre a fungere da sagrestani, fanno anche i 
campanari (probabilmente di loro iniziativa, senza 
aver chiesto il permesso del parroco). 
Quando il parroco si ritirò in sagrestia per 
preparativi della funzione,  noi ci recammo nel 
campanile e, presa lezione, ci ponemmo a 
scampanare con le migliori nostre facoltà, per 
chiamare a raccolta i devoti, i quali avranno forse 
trovato che il ritmo non era più quello abituale né 
i rintocchi ordinati come d’uso e s’affrettarono 
quindi ad uscir dalle stalle, movendo a frotte dalle 
sparse borgatelle ed animando in breve la 
silenziosa valle. 
Questa impresa segnò l’inizio dell’attività 
alpinistica invernale in Italia. Pochi anni dopo, nel 
1877, lo stesso Antonio Castagneri con Antonio 
Boggiatto compiva la prima invernale della 
Ciamarella e negli anni successivi tutte le 
principali vette italiane furono salite in inverno. 
In tempi recenti, qualcuno ha contestato questa 
“primogenitura”,  facendo notare - a ragione - che 
qualche anno prima era stata salito in inverno il 
Testa Grigia, nella valle di Gressoney e 
“derubricando” l’impresa dei due studenti 
torinesi a “prima invernale nelle Graie 
Meridionali”.  A centocinquant’anni di distanza 
non credo opportuno aprire polemiche. E’ un po’ 
come discutere se a scoprire il continente 
americano fu Colombo o furono i Vichinghi…. 
Ciò che conta e che Alessandro Martelli e Luigi 
Vaccarone erano consapevoli ed orgogliosi di aver 
portato  
Un nuovo contributo di gloria all’alpinismo 
italiano, dimostrando ai molti che sono assai 
corrivi nel sentenziare e che non hanno che parole 
di biasimo per tutto quanto sa di nuovo, che con 
buona e salda volontà, con una guida come  
Antonio Castagneri e con bel tempo si possono 
fare alla vigilia di Natale delle ascensioni alpine!. 
Ora sta a voi, colleghi alpinisti, il confermare 
essere erronea la fama che diceva inaccessibili le 
montagne nello inverno: ciò che hanno potuto 
alcuni, possono tutti del pari, adoperate gli stessi 
mezzi e otterrete i medesimi effetti. 
Una nuova epoca si era aperta per l’alpinismo 
italiano… 
 

Le Comunità di Balme e Bessans 

nelle note del Dizionario 

Geografico di Goffredo Casalis 

Eugenio Garoglio 

Nella prima metà dell’800, l’editoria del Regno di 
Sardegna vide la nascita e lo sviluppo di un 
progetto titanico, che avrebbe tenuto impegnato il 
suo ideatore per buona parte della sua vita. Si 
trattava del «Dizionario Geografico Storico-
Statistico-Commerciale degli Stati di S. M. Il Re di 
Sardegna», ideato dal Professor Goffredo Casalis. 
Nato a Saluzzo nel 1781 Casalis, orfano di padre e 
di umili origini, faticò non poco a emancipare la 
sua condizione: seguendo la carriera ecclesiastica 
si formò in teologia e “belle lettere”, praticando in 
seguito le professioni di precettore e insegnante di 
lettere. La svolta avvenne alcuni anni più tardi 
quando il Barone Manno, del Ministero 
dell’Interno, lo autorizzò a intraprendere una 
vasta opera di raccolta dati al fine di creare un 
Dizionario di tutte le comunità del Regno di 
Sardegna, nel quale raccogliere notizie storiche, 
geografiche, economiche e sociali, alcune delle 
quali potremmo oggi definire antropologiche. La 
pubblicazione dei volumi iniziò nel 1833 e si 
concluse nel 1856, anno della sua morte. Grazie 
all’enciclopedico lavoro di Casalis è oggi possibile 
conoscere molte notizie ufficiali, storicamente 
importanti in quanto richieste direttamente ai 
funzionari e agli uffici locali, che altrimenti non 
sarebbero mai state raccolte e sarebbero 
inevitabilmente andate perdute. Il frontespizio dei 
volumi descrive in modo eloquente le finalità di 
tale opera: «Dizionario Geografico Storico-
Statistico-Commerciale degli Stati di S. M. Il Re di 
Sardegna, compilato per cura del Professore 
Goffredo Casalis, Dottore di Belle Lettere, Opera 
molto utile agli impiegati nei pubblici e privati 
uffizi, a tutte le persone applicate al Foro alla 
Milizia al Commercio e singolarmente agli 
amatori delle cose Patrie. Omnes omnium 
caritates patria una complexa est. Cic 4 Off. Vol. I, 
Torino 1833, presso Maspero Librajo, Cassone 
Marzorati Vercellotti Tipografi». 
Le notizie contenute nel Dizionario furono 
pubblicate seguendo l’ordine alfabetico, quindi le 
informazioni hanno come termine ante quem 
necessariamente l’anno di pubblicazione del 
volume che le contiene. La voce “Balme” si trova 
nel secondo volume, edito nel 1834. 
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Goffredo Casalis 

 
BALME (Balma), comune nel mandamento di 
Ceres, provincia diocesi e divisione di' Torino. 
Dipende dal senato di Piemonte, intendenza 
generale prefettizia ipotecaria di Torino, 
insinuazione e posta di Lanzo. Alcuni vogliono 
che la voce Balme sia celtica, ed indichi un monte 
prolungato per più valli. Altri pensano che 
significhi caverna o grotta. Di fatto nel territorio 
di Balme avvi di molte caverne, e in una di esse fu 
già eretta una cappella consacrata alla santissima 
Vergine. Le ampie gallerie di questa spelonca 
presentano molti oggetti all'osservazione dei 
naturalisti. Il villaggio è posto sulla sinistra della 
Stura, all'elevatezza di 757 tese sopra il livello del 
mare. Durante l' invernale stagione, esso per più 
mesi sta quasi sepolto sotto la neve, a talchè i 
terrazzani sono costretti a provvedersi per tempo 
delle cose necessarie all' umano sostentamento, 
cessando per un tempo notevole ogni loro 
comunicazione coi vicini paesi. Una decima parte 
di questi abitanti si allontana dal paese in ottobre 
e novembre, nè vi ritorna che sul finire di aprile o 
nei primi giorni di maggio. La strada principale di 
Balme tende da levante al comune di 
Chialambertetto, che gli sta a un terzo di miglio, 
ed accenna verso ponente ai monti della Savoia. Il 
comune è circondato da due montagne ad ostro e 
borea, sulle quali si distendono buoni pascoli, 
ond’è alimentato non poco bestiame. Dalla parte 
di ponente s'innalzano erte rupi, i ghiacciai delle 
quali mantengono le acque alla Stura. Sulle cune 
delle montagne di Balme si noverano sei laghi 
detti: Mercurino, del Ru, di Peschietto, delle 
Porracchiere, del Piano, e dell'Aspromonte. Tutti 
questi laghi sono privi di pesci. Le principali 
produzioni vi sono le patate, la segala, e l'orzo. Si 
trae dal bestiame un considerevole profitto. Si 

vede in Balme una bella chiesa parrocchiale, 
consacrata alla santissima Trinità; essa attesta la 
pia munificenza di monsignore di Rorà, 
arcivescovo di Torino, che la fece edificare a sue 
spese. A poca distanza da Balme, chi voglia 
recarsi verso la sua parte più elevata, valica la 
Stura sovra un ponte di pietra di due archi 
solidamente costrutto. Questi alpigiani sono 
affaticanti, di semplici costumi, e mercè la bontà 
di quell'aria e di quelle acque, sono di 
complessione molto robusta. Popolazione 400. 
(Casalis, Dizionario, Torino 1834, Vol. II, pp. 42-
43). 
 

Nel quarto volume, edito nel 1837, troviamo 
invece Chialambertetto, oggi frazione di Balme 
ma al tempo comune indipendente. 
 

CHIALAMBERTETTO (Cala Umberti superior), 
comune nel mandamento di Ceres, provincia, 
diocesi divisione di Torino. Dipende dal senato di 
Piemonte, intendenza generale prefettizia 
ipotecaria di Torino, insinuazione e posta di 
Lanzo. Questo piccolo comune ch'ebbe il suo 
nome diminutivo dal sottostante vicino 
Chialamberto, si trova nella valle di Lanzo, sulla 
manca sponda dello Stura settentrionale, in 
distanza di ventidue miglia a maestrale da Torino. 
La via principale vi è quella che da levante scorge 
a Mondrone, lontano un miglio circa, e da 
ponente a Balme, non discosto che un terzo di 
miglio. La positura di questo paesello è a seicento 
sessantasette tese circa sopra il livello del mare. Vi 
sorgono due montagne, una da ostro e l'altra da 
borea: sono entrambe assai ricche di pasture, ma 
non feraci di piante. I terrazzani vi ricavano dalla 
pastorizia il principale e quasi l'unico mezzo del 
loro sostentamento. Non evvi alcuna chiesa: per le 
cose spirituali Chialambertetto dipende della 
vicina parrocchia di Balme. La valle angustissima 
ed ingombra di ciottoli, prende qui un aspetto più 
lieto: qui allargasi alquanto, offre belle praterie, 
alcuni verdeggianti alberi e campicelli sostenuti 
da muricciuoli costrutti, come non potrebbesi 
meglio, con pietre sovrapposte le une alle altre 
senza calcina o cemento. La decima parte di questi 
abitatori allontanasi dai propri focolari in ottobre 
ed in novembre, e vi ritorna nei mesi di aprile e di 
maggio. Cosi gli uomini come le donne sono di 
complessione molto robusta: si vestono di una 
sorta di grosso drappo, e portano gli uni e le altre 
un largo cappello di feltro nero. Regna fra loro 
una grande semplicità. Popolazione 100». Casalis 
conclude le note sul Comune riportando la 
biografia del Conte Giuseppe Buffati, nativo di 
Verzuolo, suo amico e possessore del feudo di 
Chialambertetto nella seconda metà del XVIII 
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secolo: «Chialambertetto fu dato in feudo alla 
distinta famiglia Buffati. II conte Giuseppe Buffati 
di Chialambertetto fu chiaro personaggio, che allo 
squisito sapere uni le più belle doti dell'animo, e 
soprattutto una modestia incomparabile».(Casalis, 
Dizionario, Vol. IV, Torino 1837, pp. 639-642). 
 

Sempre nel secondo volume troviamo la 
Comunità di Bessans che, come tutta la Savoia, al 
tempo faceva ancora parte del Regno di Sardegna. 
 

BESSANS (Bessanum), comune nel mandamento 
di Lanslebourg, provincia di Moriana, diocesi di 
Chambery, divisione di Savoia. Dipende dalla 
vice intendenza prefettizia ipotecaria di S. 
Giovanni di Moriana , insinuazione di Modane, 
posta di Lanslebourg. Credesi che questo villaggio 
sia il Covalicum di cui è fatto cenno nel 
testamento di Abbone patrizio, confermato da 
Carlo Magno. Bessans dà il nome alla valle in cui 
giace. Questa valle è posta al lato boreale della 
catena del monte Cenisio: vi si alimentano molte 
mandrie, e si fa gran traffico di formaggi, 
conosciuti sotto il nome di persillé. Essa termina 
appiè del monte Iserano, dove l'Arco ha la sua 
sorgente, e comunica col Piemonte per la valle di 
Averola. Appartengono al comune le seguenti 
villate: Lachal, Villaron, La-Goula, Vincendières, e 
la Verolle. Alla distanza di cento passi dall'abitato 
vedesi la parrocchiale, intitolata a S. Giovanni 
Battista. Vi passa la strada provinciale, che 
conduce nella Tarantasia. E distante cinque miglia 
da Lanslebourg. Poco lunge dal paese tragittasi 
l'Arco sopra un solido ponte, mantenuto a spese 
del comune. L'Arco quivi abbonda di eccellenti 
trote. Oltre a questo fiume vi scorrono due 
torrenti, che molto giovano all'inaffiamento di 
quel suolo. Bessans è circondato da fertili colline, 
non che da monti, sulla cima dei quali stanno 
eterni ghiacci, che in ogni stagione dell'anno ne 
rendono assai malagevole il passaggio. Le 
produzioni del comune sono la segale, l'orzo, 
l'avena, e massimamente il buon fieno, con che si 
mantiene molto bestiame. Di ottima qualità sono i 
butirri, ed i caci, che vi si fanno. Nel territorio 
trovasi una ricchissima cava di marmo. 
Gl'industriosi abitanti di tutta la valle di Bessans 
sono molto avveduti nel traffico dei prodotti di 
quelle terre. Bessans è la patria di alcuni dotti 
scrittori di cose teologiche: fra questi distinguesi 
Pierre Jacopo Fodere. Fu egli religioso dell'ordine 
di S. Francesco della stretta osservanza. Prese in 
Parigi la laurea in teologia; si segnalò 
grandemente nell'eloquenza del pulpito; d'ordine 
superiore percorse tutta la Savoia, e fu il primo 
che fece conoscere le produzioni e i particolari 
animali delle montagne di quel ducato. Delle 

varie opere di lui citasi singolarmente l' 
Avertissement à messieurs les arclievéques et èvèques 
de France, sur l’arrêt rendu au conseil d'ètat, le 27 juin 
16o6, contre les rècollets, vol. in 8.°, Lion 16o7. 
Popolazione 900. (Casalis, Dizionario, Torino 
1834, Vol. II, pp. 262-263). 
 

Queste brevi note su Balme, Chialambertetto e 
Bessans restituiscono un interessante quadro della 
vita e dell’economia di tre comunità alpine della 
prima metà dell’800, viste con gli occhi di 
funzionari pubblici che pur non appartenendo a 
quel mondo cercavano di descriverlo senza grossi 
preconcetti in modo fedele e obbiettivo. L’opera di 
Casalis viene oggi idealmente portata avanti dal 
Centro Interuniversitario di Storia Territoriale 
"Goffredo Casalis", cui afferiscono l'Università del 
Piemonte Orientale, l’Università di Torino e 
l’Università di Genova. Il Centro lavora 
attivamente al completamento dello “Schedario 
storico-territoriale dei comuni piemontesi”, dove 
ogni singolo comune è schedato secondo precisi 
parametri storici. La scheda su Balme è stata 
curata da:  
D. CAFFÙ, Balme, in Schedario storico-territoriale dei 
comuni piemontesi, (www.archiviocasalis.it) 2014, 
(https://www.archiviocasalis.it/localized-

install/biblio/torino/balme). 
 
 

Lanzo – Martedì, giorno di mercato: 

15 gennaio 1219 – 2019.  800 anni di 

mercato 

Mariateresa Serra 

Martedì 15 gennaio 1219, il vescovo Giacomo I di 
Torino concedeva ai Signori di Lanzo,  Abbone, 
Romeo, Giovanni e Giacomo figli di Bertoldo ed 
altri consorti, di tenere un mercato in Lanzo con 
cadenza settimanale il martedì, e riservando a sé 
un terzo dei proventi del mercato stesso. 
Questa concessione era un privilegio molto 
importante perché poneva Lanzo al centro di una 
fitta rete commerciale, merci portate dalla pianura 
verso le valli, specialmente granaglie e cereali, e 
viceversa i prodotti caseari (tome, grivere e butirro) 
e artigianali, come la lavorazione del ferro estratto 
dalle miniere (chioderie, serrature, ferri da cavallo 
e da muli) e del legno (culle, zoccoli, bottoni) dalle 
Valli verso Torino, Ciriè, Chivasso e le altre 
cittadine della pianura. 
 1272 - 24 luglio, il marchese Guglielmo VII di 
Monferrato, subentrato nel possesso della 
castellania ai vescovi di Torino,  per un miglior 

http://www.archiviocasalis.it/
https://www.archiviocasalis.it/localized-install/biblio/torino/balme
https://www.archiviocasalis.it/localized-install/biblio/torino/balme
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controllo nel riscuoter i diritti di banchagio, ovvero 
l’affitto dei banchi dove si esponeva la merce da 
vendere, ordinava che, da quel giorno in poi e per 
sempre, il mercato del martedì si doveva tenere nel 
borgo nuovo a partire dal ponte levatoio della 
porta inferiore, quella che poi divenne la torre 
d’Aymone, su fino alla porta superiore, situata 
nella piazza tra l’antica chiesa parrocchiale di S. 
Pietro e le mura del castello. 
  
Importanti sono poi a partire dal ‘300 
gli Statuti concessi dalla marchesa Margherita, che 
regolamentavano  la legislazione civile e penale,  i 
diritti di proprietà, ed anche il traffico delle merci. 
Diversi articoli degli Statuti stabilivano l’importo 
del  bancagio ovvero l’affitto dei banchi, 
la leyda cioè la tassa sulle merci importate e poste 
in vendita, il controllo sull’igiene e la qualità delle 
merci specialmente delle carni macellate. 
  
12 dicembre 1621,  Lanzo, come centro politico, 
amministrativo e commerciale,  teneva sotto  il 
suo predominio le terre superiori i cui abitanti 
avevano come unico sbocco per i loro commerci il 
mercato che settimanalmente, il martedì, si teneva 
nel capoluogo ed erano costretti quindi a subire le 
angherie dei commercianti locali. 
Nel 1577 Lanzo, assieme a tutte 
le Valli (tranne  Lemie ed Usseglio) venne data 
quale dote a  Maria,  figlia di Emanuele Filiberto, 
sposa di Filippo I d'Este. Sotto Il governo dei 
marchesi d’Este, Il 12 dicembre 1621 gli uomini 
delle «Communità di Coazzolo, Monastero, Mezzenile, 
Pessinetto, Traves, Ceres, Cantoira, Vonzo, 
Chialambertetto, Bonzo - Mottera, Gros-Cavallo, Forno 
di Gros-Cavallo, Ala, Mondrone, Balme e 
Chialambert» ottennero, dietro però il pagamento 
di notevoli somme, diversi privilegi, tra cui quello 
importante che:   
  
 «… la Communità e Uomini di Lanzo non potessero 
imporre sovra li Uomini e robbe che s'introducono, 
passano, ed estragono al Mercato Territorio, e Fini di 
Lanzo alcun pedaggio, politica od altra imposizione ne 
in qualsivoglia modo, direttamente, o indirettamente 
restringere, ed alterare la solita libertà del Commercio 
». 
  
Infine si dava la possibilità agli abitanti delle Valli 
di farsi una strada per « arrivare al ponte del Rocho, 
senza giungere a Lanzo ». 
Un notevole vantaggio per i valligiani poter 
andare direttamente da Germagnano al ponte 
senza dover salire su fino alla Torre d’Aymone, 
per poi scendere in piazza della Frascata, 
raggiungere piazza S. Croce, ritornando in basso 
fino al Ponte del Rocho, mentre per i borghesi di 

Lanzo una simile strada era un vero disastro, 
poiché venivano privati del commercio diretto 
con le Valli. 
Venne inoltre  concesso di tenere una fiera a 
Cantoira e un mercato settimanale a Ceres, 
togliendo il monopolio a quello di Lanzo che 
rimaneva comunque l'unico punto di commercio 
in cui gli abitanti delle terre superiori potevano 
comprare le merci più importanti, ovvero il grano, 
la segala, l'orzo, il riso, e incontrare i 
commercianti di Torino e delle altre cittadine 
della pianura. 
  
La disastrosa alluvione del 1665.  Lunga era la 
strada da Balme o dal Forno di Groscavallo per 
arrivare a Lanzo, una trentina di chilometri di 
mulattiera, con pesanti carichi da portare al 
mercato, i più fortunati con i muli, gli altri con le 
gerle o i garbìn. 
Ma l’appuntamento settimanale era molto 
importante, si partiva la sera prima dal proprio 
paese per ritrovarsi all’alba e piazzare nel posto 
migliore le proprie merci. 
Purtroppo in montagna il tempo non è sempre 
clemente, e non erano le abbondanti nevicate ad 
ostacolare il viaggio (sulla neve si usavano gli 
slittoni per i carichi e le ciaspole per camminare, 
forse ancora più agevolmente che non altrimenti), 
ma le purtroppo frequenti alluvioni che da 
sempre hanno travagliato le nostre valli. 
  
Nell’archivio storico di Ala, esiste una corposa 
relazione sui danni provocati dall’inondazione del 
1665, che distrusse ponti e strade e portò via il 
paese di Pertusio, villaggio minerario posto  poco 
sopra Ceres, facendo cambiare anche il letto della 
Stura. 
Ho estratto da questa relazione una parte delle 
due testimonianze che riguardavano le grandi 
difficoltà incontrate dai due testimoni  per 
ritornare alle loro abitazioni in Mondrone e Balme 
e soprattutto, l’iniziativa di collaborazione per 
rifare strade e ponti, tra cui il Ponte delle 
Scale ricostruito dopo appena tre anni, 
purtroppo distrutto dall’alluvione del 14-15 
ottobre 2000 e non ricostruito. 
  
 1666  et alli venti otto del mese di Luglio -  Corrosione 
della Parrocchia d’Alla nella Val di Lanzo. 
 Testimoniali di visita per danni provocati 
dall’alluvione del 17 settembre 1665 
  
Testimoniali di trasferta con visita L’Anno del 
Sig.r mille seicentosessantasei et alli venti otto del mese 
di Luglio 
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Ad ognuno sia manifesto che trasferendosi il preffatto il 
m.° Ill.re Sig. Patrim. Gen.le et Dellegato Martinetti di 
Compagnia 
delli Nobbili Gio.Brunero, et Antonio Pastore 
sindici,  nodaro Giuseppe Antonio Castagneri 
testimoni  pubblici    Mr. Giacomo Gio Tomaso 
Druetto  et  Gio. Batta  Castagneri 
Mr. Giacomo  Cardone Agrimensore et assonto me 
nodaro et secretaro sottoscritto 
  
Seguono le testimonianze: 
  
    « Più si è esaminato Gio’ Battista Castagneri di 
Balme altro testimone  presentato  per parte 
della   Com.ita d’Alla il quale suo giuramento 
med.(iante)  qual ha prestato tocate (le 
scritture) depone come segue:   sendo il giorno della 
festa dell’Esaltatione de Santa Croce che viene alli 
quattordici di 7mbre nell’Anno passato il giorno che si 
fa la fera in Lanzo  Jo come che compro, vendo è 
negotio, è conduco formaggio, butiro e  Lane 
mi  partij  la vigilia di d.a festa dal luogo di Balme mia 
Patria è mi portai in d.° logo di Lanzo….. con qual 
ocasione per non esservi altra strada da Balme à Lanzo 
salvo la  vechia qual resta nelle  fini  del p.nte  luogo di 
longo in longo del fiume Stura  in pie della 
montagna…… 
…… tosto fui gionto in Lanzo che cominciò à piovere 
lingiera.e (leggermente)  e poi passatta la fera 
s’ingrossò e poi continuò p. alcuni giorni et negli 
ultimi veneva alla disperata à causa di che mi convenne 
fermarmi indi arestata la pioggia mi partij p. 
venirmene a casa è gionto che fui trà Germagnano è 
Pessinetto mi fu detto dà viandanti dove andavo  à 
quali dissi il mio viagio è mi fu risposto che non 
occorreva pensar di passar p. la strada solita è vechia 
p.che venendo loro da in su l’ havevano ritrovata tutta 
corrosa è rovinata a causa della gran aqua piovuta li 
17. di d.° mese di settembre qual haveva ingrossato il 
fiume Stura et li Rivi a causa di qual grosezza s’erano 
slargati p. il terreno et non solo corroso la strada ma 
condotto via li ponti, li edificij che erano sovra d.° 
fiume di  Stura et altri et corroso tutti li pratti che 
erano appo’ tanto al d.° fiume che Rivi et condotto via 
la teppa et lasciato il sol terreno coperto  di gran 
quantità di sassi grossissimi con gran quantità di giara 
che parevano montagne e per questo pigliassi 
altra  strada è cosi inteso mi convenne passar al 
traverso della montagna dove stetti doi giorni per 
strada con mio gran incomodo stante che quando la 
strada era bona mi portavo da Lanzo a d.° luogo di 
Balme in sei hore al qual giorno come stracco è tutto 
smarito da tutto il  cativo tempo che credevo ne havesse 
fatto altretanto alli beni delle mie fini e mi fermai per 
qualche giorni e indi ritornarmene in Lanzo per effetto 
da me deposto et andai passando alla bella meglio poteij 
sopra le  rovine ocorse à causa di d.a Innond.ne è con tal 
ocasione vidi tutti i prati  da me deposti corrosi con 
gran quantità  di sassi grossissimi e frà altri da cinque 

o sei che parevano Vasselli di mare che mi 
spaventarono per non haverli mai veduti in tante volte 
che ero passato p. queste fini e m’imagginai  come che li 
rivi discorrenti dalla montagna haveano corroso tanto 
terreno e condotto tanti altri sassi che potessero essere 
stati con l’aque di d.i rivi scavati e con gli altri sassi 
condotti al piano che mai credo che in vita d’huomo 
quando ben havesse cento anni habbi veduto la   simile 
p. quante volte habbi piovutto eziandio più giorni di 
quelli che piove in quelli dà me deposti è indi anche 
esportati via li ponti edificij e case…. » 
  
Anche l’altro testimone, Mr. Giacomo Gio Tomaso 
Druetto di Mondrone, che si trovava alla fiera di 
Lanzo per vendere dei suoi bestiami ripete 
sostanzialmente quanto già detto dal Castagneri : 
   «….Gionto poco lontano dà Mesinì (Mezzenile) mi 
incontrai  con   alcuni viandanti che mi dissero che se 
credevo di passar p. la vechia stratta à quali risposi p. 
qual causa mi diceva questo et essi mi soggionsero che 
da mesenile   sino passato il finaggio  d’Alla non vi era 
più segno di strada ne che vi  erano più alcuni ponti 
perche l’aqua del fiume Stura con quella delli Rivi dela 
Montagna che l’havevano  ingrossato haveva corroso 
tal strada è  condotto via li ponti che sentito questo mi 
convenne passar al traverso dele Montagne se volsi 
venir à casa» 
  
A questo punto il Droetto aggiunge,  e questa è 
una nota molto interessante, quanto segue:    
   
    « …. è gionto che fui  (a Mondrone) è fermatomi 
qualche  giorni mi convenne riportarmi qua in Alla p. 
concertar con questi homini é prender espediente 
d’accomodar alla bella meglio la strada corrosa p. poter 
andar a Lanzo al Mercato è ritornarsene è cosi tra 
questi è noi di Mondrone è quelli di Balme l’andassimo 
accomodando alla bella meglio per poter almeno andar 
con le mule e condor la Robba tanto a Lanzo che alla 
città di Torino a causa di che p. molte setimane sin che 
fu meglio accomodata la strada ci convenne è gl’uni è 
gl’altri portar tanto il butirro che il formaggio et altre 
grassine sù le proprie spale nelle ceste è con tal 
ocasione vidi tutti li pratti   è Ponti, Case, et edificij 
corrosi et esportati  tanto dall’aqua di d.° fiume  Stura 
quanto dalli Rivi et questi ivi condotti li sassi è giara, 
che hoggidi ancor vi restano …. ». 
                      
N. B. : La vicenda dell’alluvione del 1665 e della 
distruzione dell’abitato Pertus  è trattata in E. 
SESIA (a cura di) - Nascita, vita e morte di un 
villaggio minerario medievale: Pertus in Valle 
d’Ala - Società Storica delle Valli di Lanzo, vol. 
CXXX, 2015.  Trascrizione dei documenti  da parte 
di Mariateresa Serra. 
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Statue e piloni 

Gianfranco Amprimo 

In cima alla Roccia Grande del Pian della Mussa 
(la roccia che divide il Piano in due all’altezza 
dell’ ex Hotel Broggi, ora residenza dei Padri 
Scolopi), dal 1953 troneggia, come a guardia della 
valle, una statua della Madonna Consolata in 
marmo bianco, alta circa un metro e venti 
centimetri . La statua è posta su un basamento di 
pietre costruito dai fratelli Antonio e Giuseppe 
Boggiatto (Bugiat e Gep).  Da ricordare che il 
sentiero,  da Pian Rastel alla cima della Roccia, fu 
aperto in occasione del trasporto del materiale per 
la costruzione del basamento e successivamente 
per il trasporto della Statua, la quale fu portata a 
spalle da Franco Castagneri  Taroc, che non volle 
alcun aiuto. 
Dal lato della base rivolta verso la Bessanese è 
posta una lapide su cui si legge: 
 

VERGINE CONSOLATRICE VOLGI I TUOI 
OCCHI MISERICORDIOSI SULLE NOSTRE 

PENE E SOLLEVA I NOSTRI SGUARDI DALLE 
BELLEZZE DEI MONTI ALLO SPLENDORE 

DEL CIELO. 

                                                                                   
Famiglia MOGNA 

 Torino Agosto 1953 
 
La Famiglia era composta, allora, dal padre 
Antonio, dalla moglie Maria Maddalena (Nina) e 
dalla figlia Maria Cristina, che mi ha dato queste 
informazioni. 
Villeggiarono a Balme tra gli anni  ’50 e ’70, ospiti 
dapprima all’Albergo Vittoria, ai Cornetti,  
trasferendosi poi in cima a Balme, nella casa che 
fiancheggia la Cappella della Natività di  Maria. 
Maria Cristina mi ha detto che suo padre era 
molto devoto alla Consolata e che proprio nel 
1953 il nonno paterno, Giovanni Mogna, aveva 
felicemente superato un infarto cardiaco. Fu 
questo il motivo determinante che spinse la 
famiglia a far collocare la Statua al Pian della 
Mussa, segno evidente anche dell’affezione della 
famiglia Mogna al nostro paese. 
 

Sempre al Piano della Mussa sulla parete dello 
stesso masso, all’ altezza del ponte che porta 
l’acqua  al  terreno dell’Acquedotto, c’è una 
nicchia naturale. Angelo Castagneri, membro 
autorevole della comunità balmese (Gianangel)  
ogni volta che passava accanto alla roccia diceva a 

chi lo accompagnava che quella nicchia sembrava 
fatta apposta per ospitare una Madonnina. 
Destino volle che il 7 aprile del 1935, mentre 
trasportava materiale dal Pian della Mussa a 
Balme, fosse colpito da infarto e morisse proprio 
lì.   
I parenti, provvidero a collocare una piccola 
statua della Madonna nella nicchia, come 
Gianangel avrebbe voluto. 
Una lapide, posta più in basso, lungo la strada, 
ricorda: 

QUI 
IL 7 APRILE 1935 

LA QUIETE SOLITARIA DEI MONTI 
ACCOLSE L’ ULTIMO SOSPIRO 

DI 
ANGELO  CASTAGNERI 

E L’AFFIDO’ ALLA VERGINE 
DA RECARE IN CIELO 

 
La Madonna della Ciamarella 

Nel  libro ” Le valli di Lanzo “ dei fratelli Milone 
viene riportato che “l’ 8 agosto 1899 è stata 
collocata in vetta un pilone con una statua della 
Consolata”. L’ iniziativa era stata dell’ avvocato 
Emilio Henry,  la cui discendenza torna in 
villeggiatura a Balme da cinque generazioni ! 
Gli autori precisano che “Tre sacerdoti alpinisti 
celebrarono la Messa”. 
Noi possiamo aggiungere, su informazione diretta 
dei nipoti Luisella e Emilio Paolo ( Paolo per i 
balmesi ) che nel 1957 il figlio Giuseppe Maria  e i 
nipoti provvidero al restauro del pilone, all’ 
impianto del parafulmine e alla collocazione di 
una nuova statua, che precedentemente era stata 
portata a Roma per una particolare benedizione 
papale.  
Questa salita in vetta fu un vero e proprio 
Pellegrinaggio. Ne facevano parte anche alcuni 
Padri Camilliani che celebrarono Messa. 
 

Pio Giorgio Spaccamela  

 Capo scout di Roma, conosce e si innamora di 
una scout di Torino, in quei giorni al Piano della 
Mussa con i suoi genitori. 
 Il 1 settembre 1950, da Torino in motoretta, li 
raggiunge per conoscere la famiglia di lei. 
Al ritorno i fidanzati scendono sulla motoretta. 
Nella curva sopra la vasca dell‘ Acquedotto 
Municipale di Torino, prima del ponte di pietra, il 
giovane perse il controllo della guida ed entrambi 
caddero sulle rocce sottostanti. Lui morì 
all’istante, mentre lei si salvò. I genitori e gli Scout 
fecero erigere un pilone alla memoria del  giovane  
e per molti anni, a ogni anniversario, veniva 
celebrata una Messa di suffragio nella cappella 
della Cinal, dove la salma del giovane era stato 
temporaneamente collocata dopo l’ incidente. 
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Il Pilone fu danneggiato parecchie volte dalle 
valanghe. Nel  1990  una frana lo distrusse 
definitivamente. Poiché questa frana aveva 
danneggiato anche la vasca della A. A. M. T. di 
Bogone, la Provincia di Torino provvide a mettere 
in sicurezza il terreno sovrastante, ridisegnare la 
curva, il cui interno ora pieno, prima della frana, 
di piante di lampone, e ricostruire il pilone in 
zona sicura, sotto la vasca.  Attualmente il 
piloncino è disadorno e senza indicazioni. 
 

Sul pilone, costruito su uno sperone sovrastante la 
villa Passera c’è una lapide su cui è scritto: “100 

anni in due”. 
L’avvenimento è stato celebrato   dalla coppia 
Castagneri  Pietro detto “Cumba” della famiglia 
dei “Carlun” e   Carolina, originaria di Viù; segno 
evidente di un matrimonio ben riuscito. 
I coniugi risiedevano a Torino, dove lui lavorava 
nella Cooperativa Facchini di Porta Nuova come 
lustrascarpe. Poco distante da lui faceva lo stesso 
lavoro il fratello Francesco (Sasc) già Guida 
Alpina decorato di Medaglia d’Argento (per il 
recupero di Joseph Charbonnet morto in un 
crepaccio del ghiacciaio della Bessanese, dopo  lo 
schianto del suo aerostato contro la montagna). 
Entrambi con la divisa sociale: cappello rosso e 
casacca nera. 
Durante l’estate i coniugi salivano a Balme, nella 
loro casa adiacente alla Cappella della Cinal, e lui 
ormai pensionato, trascorreva le giornate 
giocando a bocce nel campo del Caffè Nazionale 
(che i proprietari hanno ripristinato quest’anno). 
Carolina invece raccoglieva erbe medicinali che 

poi vendeva agli erboristi di Torino. 
 

Una gita in Ciamarella 

Carlo Capocasa 

Un sabato pomeriggio, esattamente l’8 settembre 
1979, ci troviamo con Renzo, Marisa e Sergio al 
Piano della Mussa, il tempo è incerto ma 
proseguiamo ugualmente, felici di fare questa 
bella escursione. I nostri zaini sono abbastanza 
carichi di materiali ferrosi: ramponi, corde e 
piccozze. Con la schiena un poco piegata ci 
inoltriamo sul sentiero che porta 
all’attraversamento del ponte sul torrente da dove 
nasce il fiume Stura di Lanzo. Passando davanti 
alla baita di Rocca Venoni esce uno degli ultimi 
pastori della valle, ci guarda scuotendo la testa, ci 
rimbrotta e ci chiede se andiamo per pioggia! 
Ovviamente lo sguardo corre direttamente verso 
la punta della Ciamarella, la nostra meta, che è 

completamente coperta da una grossa nuvola 
nera. Siamo ottimisti perché solitamente il mese di 
settembre dovrebbe essere il  migliore per 
intraprendere questa escursione. Conosco molto 
bene questa punta essendoci già stato una dozzina 
di volte anche perché se cambiasse il tempo, 
potremmo fermarci al Rifugio Gastaldi. Gli amici 
sono concordi con la mia versione dato che per 
loro è la prima salita, desiderosi e quasi stregati 
nel poter raggiungere l’agognata cima da me 
tanto enfatizzata. Giunti al Piano dei Morti 
cominciano a cadere le prime gocce con, in 
lontananza qualche borbottio di tuono. Mia 
moglie mi guarda con occhi interrogativi, ma 
ormai siamo a metà della salita e per arrivare al 
Rifugio manca meno di un’ora. Di corsa arriviamo 
al Rifugio Gastaldi prima che si scateni il 
temporale. Verso sera il cielo si rasserena e dopo 
la cena usciamo per ammirare in silenzio il cielo 
stellato. Improvvisamente si sente  un forte 
rumore di acque che precipitano dalla cima della 
Bessanese e dalle rocce Pareis riversando migliaia 
di litri d’acqua che finiscono sul ghiacciaio e nel 
sottostante Crot  del Ciaussine creando una specie 
di musica dovuta alla distanza dei canaloni 
rispetto alla nostra posizione. Insieme allo 
scorrere dell’acqua si scaricano pietre e ghiaie 
creando un picchiettare di tonfi. Tutto si quieta, 
rapiti, ammiriamo le stelle grandi e luminose, poi 
tutti a riposare perché la sveglia sarà alle quattro e 
mezzo. Al risveglio, uscendo dal Rifugio, vedo 
con rammarico sulla punta della Ciamarella e giù 
nella valle delle piccole nuvole. Rientro per 
comunicare agli amici tale situazione, ma la voglia 
di  fare l’escursione  è tanta e si decide di salire 
ugualmente nonostante ci sia qualche dubbio da 
parte mia. Scendendo dalle Rocce delle Vigne alla 
confluenza con il restante ghiacciaio del Gias 
alcuni escursionisti desistono e ritornano a valle 
dubbiosi sulle condizioni del tempo. Renzo il più 
pratico del meteo, sentenzia che se…… pioverà 
sarà solo nel tardo pomeriggio.  Siamo all’attacco 
del ghiacciaio, calzati i ramponi, troviamo della 
neve fresca, sprofondiamo di una ventina di 
centimetri, bisogna fare molta attenzione sul 
traverso che porta alla cresta e poi alla vetta.  
Finalmente siamo in punta, tempo di  fare due 
fotografie e improvvisamente arriva il primo 
fulmine che si scarica sulle sottostanti lance della 
Ciamarella seguita dalla grandine. Decido di 
legarci per essere più sicuro nell’affrontare il 
percorso sulla neve fresca della cresta e sul 
traverso con il relativo ghiacciaio, affrettandoci il 
più possibile. Io lego Fulvia alla mia corda e 
Renzo, Marisa e Sergio legati insieme giusto in 
tempo per vedere arrivare la nuvola che ci 
avvolge con fulmini e saette e la grandine che si 
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trasforma subito in neve. Scendendo dalla cresta 
apro la strada facendo delle grandi tacche, i 
ramponi non servono più se non sul ghiacciaio, 
ma non li togliamo per non perdere tempo. La 
visibilità è ridotta a meno di 10 metri, Fulvia ed io 
siamo molto veloci, ma i nostri amici si trovano in 
difficoltà, Sergio s’incespica nei ramponi e scivola 
per alcuni metri, fortunatamente sono legati anche 
perché sotto Sergio c’è un salto di 100 metri. Preso 
dal panico, è totalmente appeso alla corda di 
Marisa che poverina pur essendo in sicurezza 
deve reggerlo di peso legata a sua volta a Renzo. 
Il momento non è dei migliori, poi con minacce 
varie Renzo riesce a recuperare Sergio, si riparte 
in mezzo a una grande nevicata. Fulvia ed io 
riprendiamo a scendere veloci, all’attacco del 
ghiacciaio non vedo più gli amici, li chiamo e loro 
mi rispondono che stanno arrivando. La nuvola è 
molto fitta e non li vedo, li richiamo e mi 
rispondono che sono all’attacco del ghiacciaio 
poco sopra di noi e che ci seguiranno sulle nostre 
tracce. Attraverso il ghiacciaio facendo un lungo 
giro intorno ai seracchi poi siamo finalmente al 
riparo di una roccia, strizziamo i nostri indumenti 
ormai fradici, dopo mezz’ora non vedendoli 
arrivare mi preoccupo, chiamo più volte, ma 
causa il forte temporale e la nuvola che ovatta 
tutti i rumori, gli amici non rispondono. Decido di 
lasciare Fulvia sotto questa roccia nonostante la 
sua paura di rimanere sola. M’incammino pur 
sapendo che affrontare il ghiacciaio slegato e con 
la nebbia è un’imprudenza, chiamo più volte, ma 
senza risposta. Risalgo seguendo le mie impronte 
che purtroppo stanno scomparendo, trovo delle 
nuove tracce più profonde delle mie, gli amici 
stanno andando da un’altra parte oltre la base 
della piccola Ciamarella quasi sotto la cresta della 
Chalanson, finalmente delle voci, sono loro che si 
erano completamente persi. Cade ancora un 
fulmine vicino a noi, ma ora siamo insieme e 
andiamo a recuperare Fulvia riattraversando 
nuovamente tutto il ghiacciaio. Nonostante ci sia, 
ancora qualche brontolio nell’aria, ci sediamo al 
riparo della roccia, prendiamo tutto ciò che è ferro 
e lo spostiamo a un centinaio di metri da noi per 
sicurezza e finalmente pranziamo con voracità un 
panino, rientra l’allegria e anche Sergio sorride 
alle solite barzellette del dopo pranzo. La nuvola 
poco alla volta dirada e malgrado stia ancora 
piovendo, s’intravede un raggio di sole che ci 
riscalda.  Abbiamo da scendere ancora per più di 
due ore prima di giungere al Piano della Mussa e 
pur essendo tutti fradici ci affrettiamo veloci 
pregustando l’agognata polenta calda che ci 
aspetta al Rifugio Città di Ciriè. Non si parlerà più 
di questa gita, ma malgrado tutte queste 

vicissitudini mi rimarrà sempre un carissimo 
ricordo. 

 

Ma perché proprio Balme? 

Andrea Gamba 

Perché Balme non è un posto come un altro. 
È la prima risposta che mi viene in mente quando 
sento qualcuno formulare questa domanda. 
Sembra poco per chi non conosce Balme, ma è una 
sintesi di molte cose per chi invece conosce bene 
questo paese incuneato fra le rocce dure di una 
montagna ancora a misura di uomo e di famiglia; 
dove d’estate il sole cuoce la pelle e in inverno il 
freddo penetra le vesti più spesse fino a 
raggiungere le ossa. 
Per lavoro mi capita sovente di visitare altre 
località montane dove la dimensione di un 
turismo consumistico prevale troppo spesso sulla 
bellezza dei luoghi e sulle attività semplici che vi 
si possono svolgere. 
Camminare in montagna, faticare, guadagnarsi 
una vetta o più semplicemente un prato 
soleggiato dove consumare un panino 
sorseggiando fresca acqua di sorgente rimirando 
un panorama mozzafiato è sovente considerato 
un modo vecchio di vivere la montagna per un 
turista sempre più viziato dagli stessi montanari 
che si prodigano a trasformare meravigliosi 
paesaggi in improvvisati parchi divertimento 
allestiti con attrezzature ingombranti, rumorose 
ed inutili. Ecco; se si è convinti che sia 
indispensabile poter sciare anche in estate su 
pendii rivestiti di plastica, se si pensa che sia 
proprio importante non far mancare l’ultima 
giostra luccicante e rumorosa ai propri bambini, 
se si crede sia necessario poter offrire ai propri 
adolescenti la possibilità di tirare tardi in 
discoteche rumorose, allora Balme non è il posto 
giusto. Per queste cose ci sono altri posti. Posti 
come tanti altri. 
A Balme ho trovato qualcosa di diverso. 
A Balme ho scoperto che è passata la storia, quella 
vera, quella che si studia a scuola e mi chiedo 
quali altre storie vi passeranno in futuro. 
A Balme ho avuto la possibilità di far conoscere ai 
miei figli la montagna in una dimensione 
avventurosa, sorprendete e maestosa. È di poco 
tempo fa l’immagine ancora viva nella memoria 
dell’aquila che si è avvicinata silenziosa e 
grandiosa a pochi metri sopra la nostra piccola 
processione di famigliole che camminava lungo 
un sentiero sotto alla Ciamarella per poi volare 
via imprendibile; così come la visione di 
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stambecchi dalle corna maestose che brucano e 
leccano il sale a pochi passi dalle case del paese. 
A Balme i bambini possono imparare a mungere 
le vacche e le caprette e fare il formaggio come 
nemmeno nei laboratori didattici all’avanguardia 
nel campo dell’educazione e possono poi girare 
liberi per le vie e i prati senza bisogno di essere 
accompagnati da genitori in apprensione per la 
loro incolumità. È come se ogni bambino fosse 
figlio e nipote di tutti e tutti in paese fossero 
investiti della responsabilità di mostrare loro 
modelli appropriati. 
Ogni Balmese e ogni villeggiante potrebbe citare 
dozzine di aneddoti e ricordi in grado di motivare 
la loro scelta di vivere o villeggiare in questi 
luoghi, aneddoti e ricordi che vengono arricchiti 
ogni volta che si torna a Balme; tuttavia ritengo 
che il motivo più importante per cui io scelgo 
questo paese sperduto tra i monti è quello che 
anche io devo fare la mia parte. 
Devo fare la mia parte per far si che questo 
modello di montagna non si perda per sempre. 
Balme oggi è un baluardo, un esempio di 
integrazione fra uomo e montagna prezioso per le 
generazioni future. Modello sempre più raro e 
ancora più prezioso per una persona che come me 
vive in una grande città. 
Balme insomma è un posto che educa; educa tutti, 
grandi e piccini. Educa a dare valore a ciò che è 
importante e condivisibile, educa a prendersi cura 
dei luoghi e delle persone intorno, educa ad 
essere donne e uomini migliori. 

 

Quando ancora si cantava: i 

trent’anni del Pilone di San 

Francesco d’Assisi della Frazione 

Frè 

                   Simone Massa 

Percorrendo la Strada Provinciale delle Valli di Lanzo 
fino al suo termine naturale si giunge nel piccolo 
comune di Balme, il paese più alto delle Valli di Lanzo, 
ad oltre 1400 m s.l.m. popolato da 110 anime che si 
dividono nelle varie borgate. Le foglie, ormai colorate, 
rendono ancora più evidente la stagione autunnale 
che galoppa ormai verso i primi freddi, regalando una 
splendida cornice all’abitato. Il cielo è azzurro e le 
sagome delle montagne, definite dal vento, 
accompagnano il viaggio. Alla sinistra orografica del 

Fiume Stura si trova la Frazione Frè (i Fabbri, 
toponimo tratto dal lavoro dei primi pionieri della 
borgata) un piccolo centro abitato che accumula una 
manciata di case in pietra. La frazione è sovrastata da 
un pilone votivo relativamente giovane se si 
considerano i piloni pluricentenari che si incontrano 
nelle vecchie mulattiere percorse ormai solo dai 
pastori e degli animali verso i pascoli di alta quota. Il è 
pilone dedicato a San Francesco d’Assisi, Patrono 
d’Italia, che proprio in questa giornata, il 4 ottobre, si 
festeggia e nell’anno corrente compie 30’anni. Il 
pilone rappresenta l’unico edificio di culto della 
frazione e, a suo tempo, venne costruito con alcune 
pietre dal caratteristico colore rosso provenienti 
proprio da Assisi. La festa prende forma, tra le 
“chintane” (i piccoli viottoli della borgata) dove si 
allestiscono tavoli e panche per ospitare coloro che 
arriveranno per gustare la polenta con la toma e il 
burro fuso, accompagnata da salsiccia e tante altre 
pietanze. Tra questi vicoli sembrano riecheggiare le 
voci degli antichi abitanti, il rumore del duro lavoro di 
pastorizia che svolgevano (e che ancora viene portato 
avanti), le loro risate nelle serate davanti al fuoco. Alle 
9:30 è stata celebrata la Santa Messa da Don Renato 
che ha ricordato agli abitanti l’importanza di 
guardare al Signore in ogni momento della vita. Svolti 
i lavori di rito nella stalla, le mucche e le capre 
vengono liberate e portate al pascolo per poi iniziare 
ad accendere i fuochi adatti ad ospitare i pentoloni. 
Servono uomini forti, almeno sette- otto per girare la 
polenta ed evitare che si formino grumi, le donne si 
occupano invece della salsiccia che ormai borbotta sul 
fuoco. Intano si fanno due chiacchiere, si sente parlare 
della stagione estiva da poco terminata, di animali, di 
cene, di feste, di antiche storie alle quali, a volte, si 
fatica a credere. Terminato il pranzo alcuni musicanti 
iniziano a suonare le fisarmoniche e le trombe per 
accompagnare i balli e i canti che vengono inaugurati 
dai padroni di casa. La festa procede tra qualche dolce, 
qualche bicchiere di vino, digestivi, caffè, musica e 
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balli, nella piazza centrale si raggruppa un drappello 
di uomini, giovani e vecchi, provenienti da diversi 
paesi vicini e più lontani e, quando ormai è 
l’imbrunire, iniziano a cantare. «Vivere non è sempre 
poesia», così recita uno dei canti che intonano a più 
voci, non hanno provato prima ma, anche se sono 
molti i mesi in cui non si sono incontrati, sanno come 
organizzare le voci che si completano a vicenda: non 
sono infatti condotti da uno spartito ma dal loro cuore 
che batte all’unisono, dallo spirito di fraternità che li 
unisce. Le canzoni parlano semplicemente 
dell’esistenza, delle tante gioie, dei momenti di 
difficoltà segnati anche dalla morte, parlano 
dell’amore, parlano del Piemonte e dell’Italia, di 
soldati e di alpini, di guerra e di pace, di donne e di 
uomini che non ci sono più, i loro animi e le loro 
storie rimangono però impressi nei testi dei canti che, 
grazie agli uomini e alle donne che si rincontrano 
dopo una stagione di lavoro, riprendono a vivere. Si 
sente cantare di uno studente di medicina torinese che 
è costretto a lasciare la donna amata, di un amico che 
non c’è più ma anche di una montanara, cantano del 
primo amore che non si riesce a scordare, del duro 
lavoro nelle vigne ma anche della soddisfazione di un 
brindisi in compagnia... raccontano di una mamma 
sepolta tra i fiori dei monti e delle parole di un padre 
rivolte al proprio figlio. La sera è ormai calata e nella 
borgata abbarbicata sui monti la festa continua con i 
suoi canti, quando si sentono queste canzoni, anche 
per chi non le conosce, si inizia a sentire un “qualcosa” 
nello stomaco, un groviglio di emozioni che portano il 
cuore a sobbalzare nel petto, si capisce infatti che 
quelle canzoni parlano della vita nella sua massima 
declinazione, del trovare il proprio posto nel proprio 
tempo, vivendo con la fiducia nel cuore di cercare la 
giusta strada. C’è una canzone in particolare, dal titolo 
“La vita” che racconta le tappe fondamentali 
dell’esistenza di un uomo, ormai anziano ricordando i 
primi passi con la mamma, Fausto Coppi che vince il 
Giro d’Italia, la scuola, il militare con l’abbraccio della 

madre al ritorno, il giorno del matrimonio e le lacrime 
del padre che dice al figlio «tu sarai papà» in una 
sorta di flashback umano. A Balme, è certamente utile 
ricordare l’immane lavoro di Quintino Castagneri che, 
fin dal 1974 ha iniziato a documentare la tradizione 
musicale di Balme attraverso numeroso registrazioni, 
proprio perché non si perdesse lo scrigno di ricordi e 
cultura dentro il quale anche Balme ha dato un 
prezioso contributo (da “Cronologia Storica di Balme 
1971 – 1990” di Gianni Castagneri, Barmes News, 
luglio 2012 num.38). Questi canti si possono sentire 
solo tra i monti, i monti che accompagnano per tutta 
la vita, dalla nascita alla morte, monti che formano 
alla vita, che aiutano a crescere, segnati da canzoni 
impensabili da sentire in città, nelle grandi metropoli 
dove si è smesso di cantare, dove non ci si ritrova più 
insieme per un momento di condivisione all’insegna 
del canto. Ancora nel secolo scorso si sentiva cantare 
in tutte le contrade, cantavano le lavandaie, cantavano 
gli operai, cantavano le mondine e gli allevatori di 
bestiame, cantava il postino e a volte anche il medico 
condotto, spesso poi cantava anche il prete, quando si 
ritrovava in qualche locanda per cantare con i 
parrocchiani a lui affidati: voglio ricordare una frase, 
una frase che richiama proprio al canto: «là dove senti 
cantare fermati, l’uomo malvagio non conosce 
canzoni». Così, con queste parole desidero terminare 
questo brano con l’invito rivolto a te che leggi di 
cantare, cantare come se nessuno ti sentisse, cantare 
come se quelle fossero le tue ultime parole da 
rivolgere al mondo. 

 

Rimostranze d’altri tempi 

(Tratto da L’escursionista, 21 luglio 1909, n. 9) 

A cura di Maria Giangoia 

 
IL NUOVO ALBERGO al Piano della Mussa.  
LETTERA APERTA al signor Angelo Broggi, 
proprietario-conduttore.  
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Torino, 19 luglio 1900.  
 
Preg.mo Signor Broggi, 
Ho un rimprovero da farle, e glielo faccio con 
tutta franchezza, persuaso che nella sua qualità di 
esercente non se l'avrà a male, e provvederà anzi, 
nel di lei interesse, a che non si rinnovi 
l'inconveniente che debbo segnalarle. Domenica 
mattina, 15 corrente luglio, sull’albeggiare, 
attraversavo il Pian della Mussa in compagnia dei 
signori Bossi, Bellacomba e Gabinio, miei colleghi 
dell'Unione Escursionisti, con me diretti, per una 
breve escursione, al rifugio Gastaldi. Persuasi di 
trovare al di lei albergo indicato dalla Rivista 
Mensile del C. A. I., come stazione del C.A.I., 
quell’accoglienza che una stazione del C. A. I. deve 
riservare ai touristes, ci permettemmo di suonare il 
campanello. Cioè, rettifico: campanelli alla porta 
non avendone trovati, dovemmo dare un rintocco 
alla campana esterna, che serve per la chiamata 

alla table d’hôte. Erano le cinque del mattino. Non 

mi pare che l'ora fosse poi tanto indiscreta per 
avere accesso ad un albergo alpino, e invece, dopo 
un buon quarto d'ora, si affaccia alla finestra del 
piano superiore il cameriere, che con un fare tra lo 
svogliato e il burbero, ci domanda: — Che cosa 
vogliono?  
Il tono altezzoso della richiesta avrebbe meritata 
una risposta adeguata; ma, preferendo spicciarci e 
proseguire verso la nostra meta, ci limitammo a 
rispondere che desideravamo «sorbire una bibita 
calda e riposarci un momentino» .  
Il poco gentile interlocutore chiude la finestra; 
trascorrono altri quindici minuti, poi ricomparisce 
dicendo: «— Il padrone dorme; non s'alza che 

dopo le sei. É lui che ha la chiave della credenza; 

se vogliono aspettare, aspettino.»  
Un padrone d'albergo che chiude a chiave la 
credenza e gli utensili pel servizio di tavola!! Via! 
La cosa aveva talmente l'aria di una fandonia che 
non potei far a meno di protestare contro questo 
modo scorretto ed inusitato di trattare gli 
avventori. Allora il cameriere, dopo un altro 
intervallo, si decise di scendere a piano terreno, e 

di aprirci la porta della salle à manger. Gli 

domando: — Avete del caffè, del latte o qualche 
cos'altro di caldo? lo credo, che se avessi ordinato 
un quarto di luna allo spiedo, non avrebbe 
sbarrato gli occhi in modo più stupefacente. -
Vuole del caffè? A quest'ora? Ma non sa che il 
cuoco dorme, e che non posso svegliarlo per 
simile inezia? «Del latte? Ma qui le vacche non le 
mungono che dopo le sette. Posso darle pane e 
salame, ecco tutto!» Avrei dovuto rispondergli che 
pane e salame, per quanto cibi gustosissimi, non 
erano veramente quel qualcosa di caldo che si aveva 
domandato, che i precetti dell’igiene consigliano 

di sorbire quando si è fatta una marcia un po’ 
lunga, tanto più se si è compiuta di notte; ma 
queste ed altre osservazioni sarebbero state fiato 
sprecato con quel cameriere, che probabilmente 
vede ora, per la prima volta, le montagne, da 
vicino, che è ignaro quindi di tutto quanto alla 
montagna si riferisce, e che infine, giudicando il 
monaco dall'abito, è proclive a scambiare gli 
alpinisti per maradeurs.  
Come Dio volle, dopo infiniti andirivieni per 
prendere gli ordini del padrone, riescì a portarci il 
chiesto caffè con latte; e così, con notevole e non 
desiderato ritardo, proseguimmo la nostra gita.  
Questo il fatto; adesso mi permetta due righe di 
commento.  
Se la storiella della credenza, chiusa a chiave, ecc.. fu 
un pretesto del cameriere per mandarci al diavolo 
e godersela ancora un'ora a letto, allora ella sa ciò 
che dove fare per richiamarlo all'ordine. Se poi il 
cameriere non ha mentito, allora ella deve 
convenire che la réclame fatta al suo stabilimento, 
specialmente come stazione del Club Alpino Italiano, 
rasenta un po' la corbellatura per quanti hanno 
avuto occasione di constatare, per esperienza 
propria, l’ottimo e puntuale servizio che a tutte le ore 
si trova in altri alberghi di montagna, parimenti 
stazioni di Società alpine. 
E consideri bene! Io non le cito neanche i classici 
alberghi di Zermatt, ma mi limito invece, per 
restare in paese, a proporle come modelli l’Albergo 

del Giomein, (conduttore Peraldo); l’Hôtel de 

l’Union a Courmayeur, del cortesissimo signor 
Ruffier; gli alberghi Guglielmina, e nella stessa 
valle d'Ala l’Albergo Reale a Balme, e quello della 
signora Bruneri ad Ala di Stura.  
Ci sarà forse in questi ultimi due minor lusso di 
locali: ma in fatto di servizio premuroso e di 
buona accoglienza a tutte le ore non ci sarà proprio 
da fare il menomo lagno.  
Che se poi l’accoglienza poco lusinghiera trovata 
al sue albergo fosse stata causata da un senso di 
diffidenza per la nostra foggia di vestire (cosi 
almeno arguisco da una frase imprudentemente 
sfuggita al cameriere), le osserverò che anche 
calzando scarponi inchiodati e magari un tantino 
infangati o polverosi o vestendo panni di lana o di 
fustagno, e portando, senza l'aiuto del domestico, 
un piccolo sacco tirolese o uno zaino, si può essere 
persone ammodo, in grado dì pagarle 
puntualmente e profumatamente il conto. Non è 
certo colpa loro, se trovandosi in escursione, gli 
alpinisti capitano da lei vestiti non precisamente 
come l’ultimo figurino ma in quella foggia che è 
razionalmente consentanea, allo scopo delle loro 
gite ed all'ambiente in cui queste si svolgono.  
E così pure non li vorrà mettere sotto processo se, 
trovandosi di passaggio, prima o dopo dell'ora 
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fissata pel déjeuner e pel pranzo a table d'hôte, 
devono scomodare un tantino il personale. A 
meno che il servizio della clientela dei villeggianti 
inamovibili, quelli cioè, per cui il perimetro del 
Piano della Mussa rappresenta le colonne d'Ercole 
in fatto di escursioni, e che sono quindi sempre 
puntualissimi all'ora dell'asciolvere, non permetta 
a lei, signor Broggi, ed a' suoi dipendenti, di 
occuparsi anche dell'eventuale servizio per gli 
alpinisti che transitano in codesta località, e che 
pagano, credo, al pari degli altri avventori.  
In tal caso però la fisionomia del suo stabilimento 
muterebbe un tantino d'aspetto, giacché sarebbe 
esclusivamente una pensione per villeggianti, e non 
più un albergo ristorante alpino, nel senso 
comunemente inteso, che, in armonia al colore 
locale può e deve servire, come tutti qui 
supponevamo, da comodo pied–a–terre per 
escursioni e ascensioni nell'alta valle d'Ala di 
Stura; e dove, per essere trattati in modo urbano 
non è indispensabile avere le scarpette lucide e il 
solino inamidato.  
Ciò non essendo, troverei opportuna qualche 

modificazione al suo «Avviso-Rèclame» tanto 

perché lo «stampato» corrisponda alla realtà dei 
fatti  
Così almeno sapremo come regolarci!  
Mi creda  
Suo dev. mo 

rag. Alessandro Falco 
  

Segretario dell’Unione Escursionisti 
 

Il Levi Molinari: un rifugio, due 

donne, tre intitolazioni 

Marina Baudraz 

 

Prima della prima. La storia del rifugio Levi 
Molinari si intreccia con le vicende di una 
associazione sabauda forse poco conosciuta: la 
USSI, Unione Sportiva Studentesse Italiane. Nata 
a Torino nel 1918 per iniziativa della 
professoressa Rosetta Catone e di un gruppo di 
giovani studentesse, passa nel 1920 col motto 
Ubique Strenuit Sunt Itinera a formare il Gruppo 
femminile del Club Alpino Italiano della Sezione 
di Torino, e come tale viene autorizzato a 
sussistere in base all’articolo 29 dello statuto del 
CAI. Sempre al suo interno, nel 1924 si costituisce 
il Gruppo Sciatrici, regolarmente federato alla FISI 
(Federazione Italiana Sport Invernali fondata nel 
1908). Una rara immagine ritrae sorridenti le 
sciatrici Ussine concorrenti alla Coppa Brezzi 
disputata a Balme nel 1937; gare nate per volere di 

Andrea Brezzi (Ollomont 1891-Vojussa 1940), 
tenente pilota di complemento della specialità 
Bombardamento a tuffo, ingegnere e grande 
sportivo (che ebbe modo di praticare in varie 
discipline, dallo sci al salto in lungo fino 
all’automobilismo), morto nei cieli di Albania e 
decorato di medaglia d’oro al valor militare. 

 
Prima intitolazione. Nel 1928, nella ricorrenza del 
primo decennale Ussino, l’associazione inaugura 
il suo rifugio, dedicando “la sua prima opera 
alpina, alla memoria di Mariannina Levi”. Il luogo 
scelto a metri 1850 è nell’alto “Vallone di 
Galambra nel piano posto al di sopra delle Grange 
della Valle, nel Massiccio d’Ambin”. A sostegno 
dell’iniziativa, si avvia una sottoscrizione tra le 
socie e si affida al geometra Masutti la 
ristrutturazione di una grangia, situata al limitare 
di un lariceto, nata come riparo per i pastori e 
utilizzata in parte anche dai soldati durante la I 
Guerra Mondiale prima della partenza per il 
fronte. Al momento della sua inaugurazione, il 
rifugio si presenta come un fabbricato “in 
muratura con rivestimento interno in larice. Tre 
piani: piano terreno: sala da pranzo, cucina, una 
camera con due cuccette rete metallica, una 
camera con 4 cuccette id.; primo piano: 4 camere 
con ciascuna 4 cuccette rete metallica, una camera 
con due cuccette id.; sottotetto: dormitorio con 
pagliericci per 22 persone. Copertura del tetto con 
lamiere zincate. Arredamento completo. Capacità: 
50 persone. Nel periodo di apertura (15 maggio-15 
novembre) havvi servizio di alberghetto, negli 
altri mesi è possibile trovare viveri preavvisando 
il custode (Domenico Chiamberlando di Exilles); 
esiste deposito legna”.  
A questo punto sorge più che legittima la 
domanda: chi era Mariannina Levi, “neppure 
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socia dell’USSI”, alla quale si decide di dedicare il 
rifugio? Nasce a Torino nel 1902 dove a soli 23 
anni si laurea col massimo dei voti presso la 
facoltà di Medicina diventando assistente alla 
cattedra di Fisiologia della regia università. “Alta, 
bella con i capelli morbidi e biondi, raccolti a nodo 
sulla nuca”, con la stessa passione con la quale si 
dedica alla ricerca scientifica la giovane donna 
inizia la sua avventura con l’alpinismo. “Sicura 
sulla roccia, senza paura sui ghiacci, con un senso 
dell’orientamento mirabile”, nel 1919 entra come 
socia nella SARI-CAI. Nel 1920 sale la Ciamarella, 
la Bessanese, l’Uja di Mondrone, la Punta Maria, 
l’Albaron e la parete Nord del Monte Servin, 
“parete rocciosa raramente percorsa”, che viene 
salita per la prima volta da una “comitiva 
numerosa” composta da soci della Sezione di 
Torino e della SARI partita il 21 agosto da Balme, 
dove il gruppo “senza il minimo incidente faceva 
ritorno”. Il 1922, il 1924 e gli inizi del 1926 la 
vedono impegnata nei massicci del Monte Rosa e 
del Monte Bianco, dove alterna l’alpinismo con lo 
sci. Il 31 gennaio 1926 insieme al noto alpinista 
Francesco Ravelli partecipa, “con un giubboncino 
marron sotto il quale spuntava una sottana di 
panno verde cupo a strisce nere”, alla ”traversata 
del massiccio alpino che separa Bardonecchia da 
Modane, attraversando il colle della Rho”, 
partendo da Bardonecchia. All’una pomeridiane, 
“mentre la passeggiata si svolgeva serenamente, 
un’improvvisa valanga investiva in pieno i 
gitanti. Alcuni, fortunatamente fuori dal centro di 
azione, rimasero incolumi, altri che si trovavano 
sul bordo, come il Ravelli, vennero gettati da 
parte, ma la signorina Levi fu investita in pieno”. 
Subito scatta l’allarme per tentare opera di 
salvataggio: “una compagnia di Cacciatori delle 
Alpi si stacca da Modane, ed una di Alpini da 
Bardonecchia”. Il corpo di Mariannina, 
purtroppo, verrà ritrovato solo il giorno 
successivo “dopo lunghe e faticose ricerche”. La 
“Sposa dell’Alpe”, viene ricordata il giorno del 
suo funerale dal presidente del CAI di Torino 
Federico Sacco e il 28 febbraio dal vice presidente 
Enrico Ambrosio quando “una numerosa 
comitiva di nostri soci saliva in parte da Modane e 
in parte da Bardonecchia al luogo dove avvenne 
la grave disgrazia e deponeva dei fiori nel punto 
in cui fu dissepolta dalla neve”. 
Seconda intitolazione. Nel 1938 il fascismo 
impone al CAI un temporaneo cambio di 
denominazione, da Club Alpino Italiano a Centro 
Alpinistico Italiano, nel tentativo di preservare la 
“purezza” della lingua italiana dalla commistione 
con i termini stranieri, mentre sulle carte intestate 
dell’associazione compare al fondo la dicitura: 
“Sono fiero di appartenere al Centro Alpinistico 

Italiano scuola di italianità e di ardimento. 
Mussolini”. Sempre nel 1938 vengono approvate 
le nefaste leggi razziali fasciste, rivolte 
prevalentemente contro le persone di religione 
ebraica. Il loro contenuto viene annunciato per la 
prima volta il 18 settembre 1938 a Trieste da 
Benito Mussolini, da un palco posto davanti al 
municipio in piazza Unità d’Italia, in occasione di 
una sua visita alla città. Il 21 febbraio 1939, l’allora 
presidente del CAI Angelo Manaresi informa con 
una nota ufficiale il Ministero della Cultura 
Popolare della nuova denominazione del rifugio 
valsusino, che “precisamente dovrà essere: 
‘Magda Molinari’ in Val Galambra”. Cosa 
singolare, Magda Molinari era stata un’amica 
personale di Mariannina, ed era morta, ancora 
giovane, nel 1934. “Figura solida, l’espressione 
energica del volto”, la Molinari aveva ricoperto 
per molti anni nella USSI l’incarico sia di 
ragioniera sia di vicepresidente con “forza attiva, 
preziosa”, e come Mariannina era “appassionata 
della montagna, alla quale dedicò con serietà ed 
entusiasmo la sua esistenza”. Tuttavia per ragioni 
collegate alla sua vicinanza al confine francese, 
sempre nel 1939, il rifugio venne “consegnato al 
comando della 32° compagnia Alpini”, che 
provvide “all’esecuzione di notevoli lavori di 
sistemazione per l’accesso al rifugio, 
migliorandone esteticamente e praticamente le 
immediate adiacenze. Fra questi lavori[…] figura 
principalmente un ampio piazzale, costruito sul 
fronte del Rifugio, sostenuto da muratura a secco, 
con rustico parapetto in legno grezzo e scaletta di 
accesso; inoltre hanno pure posto il parapetto al 
ponticello adiacente al rifugio e sistemato i due 
lati dell’ingresso con scritte e motti relativi 
all’Arma”. Nella “sala da pranzo” ovviamente 
non potevano mancare il “quadro di Mussolini e il 
quadro del Re”, Vittorio Emanuele III.  
Terza intitolazione. Ma la fine del secondo 
conflitto mondiale segnò l’inizio di una nuova 
stagione anche per il rifugio: nel maggio del 1946 
Luigi Cibrario, presidente della sezione di Torino 
del CAI, incaricò Giovanni Bertoglio, “inscritto 
all’Albo degli Ingegneri per la Provincia di 
Torino”, di stilare una dettagliata perizia dei 
danni bellici subiti dal rifugio “Levi Molinari”. 
Questo è il primo documento ufficiale in cui 
compare la doppia intitolazione: a sorpresa, 
ritorna Levi insieme con Molinari. Il rifugio aveva 
subito “danni e guasti diversi” causati da “bombe 
e colpi di mitraglia”: tegole rotte, il tetto in parte 
scoperchiato, “finestre senza infissi”. Per tale 
ragione vengono avviati subito i lavori di 
sistemazione, mentre nel luglio può iniziare 
presso il rifugio il “Campeggio femminile”, 
organizzato dalla sezione USSI del CAI. 
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L’equipaggiamento previsto è quello da “da 
montagna per chi desidera fare ascensioni; da 
mezza montagna per gite brevi. Le partecipanti 
dovranno provvedersi di lenzuola, tovagliolo ed 
asciugamani. Indispensabile la tessera del pane”. 
La quota di partecipazione è di lire 3000 a turno 
settimanale per le socie CAI-USSI, per le non socie 
di lire 3200. Il 7 marzo 1948 Renzo Stradella, 
futuro cofondatore della Scuola di sci-alpinismo 
del CAI Torino, nella sua relazione relativa 
all’ispezione effettuata potrà dichiarare che “il 
rifugio si presenta in ottime condizioni”. Il 5 
ottobre 1958 si celebra il “trentennio di 
costruzione del Rifugio” con lo “scoprimento 
lapide commemorativa di Mariannina Levi e 
Magda Molinari”. Gli anni ’60 vedono tuttavia il 
suo passaggio definitivo alla sezione del CAI 
Torino. Nel rifugio vengono sostituiti il “tavolato 
nel dormitorio comune” e la “monumentale 
cucina inservibile con una cucina economica”. 
Una particolare attenzione viene data con le 
“diverse tinteggiature che, pur senza modificare 
lo stile primitivo, hanno reso più caldo gli interni 
e meno severo l’esterno del Rifugio. Gli infissi 
verde oliva si stagliano sul grigio chiaro della 
roccia; l’ingresso bar è nel soffitto arancione, nelle 
pareti giallo. La cucina è di un bianco azzurro da 
cui emerge il bianco smalto dei diversi mobili”. Il 
rifugio così rinnovato è pronto a “soddisfare le 
richieste non soltanto di alpinisti ma di un 
pubblico eterogeneo sempre più attratto dalla 
severa bellezza del luogo”. Nel 1981 il CAI Torino 
approva il “Progetto di adeguamento funzionale 
ampliamento e ristrutturazione del Rifugio Levi 
Molinari”, firmato dall’architetto Aldo Audisio. I 
lavori ampi e radicali si protraggono fino al 1983 
per una spesa “generale L. 8.415.000”. A maggio 
del 1987 arriva “presso il Rifugio il servizio 
telefonico”. Il benestare viene concesso, 
considerata l’affluenza “nel periodo estivo, 
inverno e primavera circa 2.500 persone. Al 
rifugio, per traversate in quota o in transito per 
altri rifugi, accertato un movimento di oltre 1000 
persone”. L’ultima ristrutturazione è del 1997-
1999, ancora una volta a firma dell’architetto Aldo 
Audisio, mentre i lavori edili sono affidati allo 
“Studio Giacobelli Architetti”, per una spesa 
complessiva di lire 324.385.000. 
Il rifugio consente un comodo collegamento con i 
rifugi Scarfiotti nel Vallone di Rochemolles e 
Vaccarone in Valle Clarea e la bella salita al Monte 
Chabrière. 
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Bambini in montagna 

Silvia Boscarato 
 

I bambini possono andare in montagna? Fino a 
che altezza? 
Questa è una domanda, che essendo io una 
pediatra, mi viene rivolta sovente. 
L’avvicinamento alla natura è importante per tutti 
e, tanto prima questo avviene e nei modi corretti, 
tanto più i bambini saranno capaci di amarla e 
rispettarla.  Con alcuni accorgimenti gli adulti 
sono sicuramente in grado di non nuocere al fisico 
e alla mente in crescita dei loro figli. 
Non c’è molta letteratura sui danni da alta quota 
in montagna sui bambini e dal  “consensus 
statement” definito nel marzo 2001 dalla 
International Society of Mountain Medicine, si 
possono estrapolare alcune indicazioni 
importanti. 
Ecco qui alcuni consigli: 
ALTITUDINE:  
si fissa a 2000 metri il limite per un lattante e a 
2500 metri il limite in generale per il primo anno 
di vita.  Naturalmente è possibile per un neonato 
in auto con i genitori superare un valico a più di 
duemila metri di quota, perché questo è un 
passaggio temporaneo. E’ sconsigliato pernottare 
a tali quote nel primo anno di vita.  Un organismo 
in crescita, ovviamente sano, ha una buona 
capacità di adattamento ma è importante 
conoscere bene il bambino e aver effettuato un 
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controllo medico, prima di portarlo in quota.  
Diversa sarà la situazione di un bambino che vive 
a 2000, 2500 metri ormai acclimatato rispetto ad 
uno che vive in pianura o a livello del mare.     Mi 
riferisco a bambini sani mentre per i prematuri, 
per i bambini cardiopatici o affetti da patologie 
polmonari, i limiti sono maggiori. Nei bambini 
molto piccoli la letteratura medica riporta delle 
alterazioni della respirazione ed un rischio 
aumentato di morte in culla.   
Alcuni dati affermano che sotto i dieci anni di età i 
bambini sono potenzialmente soggetti alle 
Malattie d’Alta Quota . Questo termine 
comprende: 

- Male acuto di montagna (AMS): malattia 
acuta dovuta ad una rapida salita in quota 
al sopra dei 2500 metri. Si presenta con 
mal di testa, vomito, nausea, senso di 
fatica, debolezza. Nei bimbi piccoli 
compaiono anche irritabilità e  
diminuzione dell’appetito. Il bambino 
piccolo presenta sintomi aspecifici e 
soprattutto non è in grado di comunicare 
il suo malessere. Nei bambini con 
Disturbo Specifico dell’Apprendimento è 
più difficile identificare il sintomo.            
L’AMS può comparire anche al rientro da 
una vacanza a livello del mare a bambini 
che vivono in alta quota.  

- Edema Polmonare d’Alta Quota 
- Edema Cerebrale d’Alta Quota 

ORECCHIE salire lentamente di altezza. Dare il 
ciuccio o il biberon così che compensi la pressione 
e non senta dolore alle orecchie, cosi come si 
consiglia in fase di decollo o di atterraggio in 
aereo o in funivia. 
BERE MOLTO 

I bambini sono più soggetti degli adulti alla 
disidratazione. 
Per effetto del sole e della sudorazione perdono 
liquidi quindi è importante incoraggiarli a bere. 
ALIMENTAZIONE 

Il consumo di energia deve essere rimpiazzato. 
Evitare alimenti grassi e preferire frutta (fresca o 
secca), marmellate, succhi di frutta, ma il classico 
panino può essere associato.  Il cioccolato in 
montagna è un classico: perfetto, non neghiamo 
un premio alla fatica! La camminata in montagna 
deve essere un piacere e quindi deve essere 
gratificata anche da quelle cose che il bambino 
gradisce. 
PELLE E OCCHI 

Proteggiamoli dai raggi solari!  Occhialini! Creme 
solari a protezione totale da ripetere in base alla 
durata dell’esposizione al sole. 
FREDDO 

I bambini sono molto sensibili al freddo, 
disperdono più calore degli adulti soprattutto 
dalla testa. Inoltre se sono portati nello zaino non 
si muovono!!! Controllare sempre mani e piedi 
perché non siano freddi. 
Attenzione allo zaino da trekking porta-bambini: 
possono verificarsi sintomi da compressione alle 
gambe se lo zaino comprime troppo. 
ZAINO  è bene abituarli fin da piccoli a portarsi il 
loro zainetto: fino a 5 anni il peso dello zaino non 
deve superare il chilogrammo. 
Portiamo i bambini in montagna! La gita deve 
essere per loro un gioco, non forziamoli , arrivare 
in vetta non è la cosa più importante! Insegniamo 
loro ad apprezzare la natura, ad ammirare le 
montagne, ad ascoltare il cinguettio degli uccelli, i 
colori dei fiori senza raccoglierli. Solo così 
potranno amare e rispettare  questo luogo 
fantastico. 
 
BUONE GITE!       
 

 

 

Gep dei Toùni, una guida coi baffi 

Gianni Castagneri 

«Giuseppe Castagneri ci guidò alla conquista del colle 
che ripidissimo dal Lago della Rossa si innalza e divide 
la Punta d’Armas e Punta della Croce Rossa, al qual 
colle noi, in omaggio al nostro benemerito Presidente, 
imponemmo il nome di Martelli. In questa difficile 
impresa riconoscemmo nel Giuseppe Castagneri tutte le 
qualità della guida di 1° ordine, e ben si può dire che si 
dimostrò pari al compianto suo fratello Toni dei Tuni. 
Siamo orgogliosi di rilasciargli il presente attestato e lo 
additiamo a guida di quanti desiderano di rifare queste 
meravigliose vette. Leopoldo Barale Avv.to Henry 
Emilio soci del CAI Sez. di Torino». 
Questa dichiarazione, rilasciata il 29 giugno 1891 
da due validi alpinisti di quel tempo, compare tra 
le prime pagine del Libretto di Guida, documento 
conservato gelosamente dal discendente che ne 
tramanda lo stesso nome, e rilasciato un anno 
prima ad un montanaro di già provata esperienza. 
Neanche un mese dopo l’avvocato Henry vi si 
affida nuovamente per una nuova lunga 
traversata: «Da Balme all’Averolle pel ghiacciaio Pian 
Ghias e Collerin, da Averolle a Bonneval, di qui 
all’Alpe Charù pel Colle del Carro e ghiacciaio 
omonimo, dall’Alpe Charù a Valsavaranche e da qui a 
Cogne».   
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Giuseppe Antonio Castagneri di Pietro Maria, Gep 
di Toùni come è ricordato a Balme, era nato il 6 
ottobre 1855, fratello minore, di dieci anni più 
giovane, del famoso Antonio scomparso sul 
Monte Bianco. Gep si era distinto fin dalla 
giovane età per averlo accompagnato in veste di 
portatore in tante delle principali ascensioni, 
acquisendo anch’egli una rilevante 
professionalità. Solo però il 25 marzo del 1890, 
pochi mesi prima dell’accidentale scomparsa di 
Toni, a 34 anni era stato insignito del prestigioso 
titolo di Guida Alpina. Gep, che aveva sposato 
l’anno prima Francesca Paola Castagneri Cumba, 
aveva allora sulle forti spalle una carriera già di 
rilievo, visto che dal 1873, a soli diciott’anni, 
risultava nel ruolo di portatore e dal 1882, sia pure 
in modo non ufficiale, esercitava  con 
autorevolezza l’attività di guida.  
Nel primo dei due libretti conservati dalla 
famiglia, sono molte le annotazioni di alpinisti 
importanti che ne celebrano la figura e ne 
elogiano le capacità. E sono tante le escursioni 
elencate nel documento, effettuate anche su 
montagne non locali, che il Castagneri può 
vantare prima di quel cruciale 1890 e che ne 
certificano esse stesse le competenze: Punta 
Herbetet, Gran Paradiso, Bessanese, 
Rocciamelone, Punta d’Arnas, Croce Rossa, 
Cerbonel (Charbonnel), Grand Couloir, Dome 
Chasseforêt, Uja di Mondrone, Barre des Ecrins, 
Pic des Opillous – Col des Bans. E una non banale 
salita invernale al Monviso coperto di neve e di 
ghiaccio, effettuata il 22 gennaio del 1878 con il 
fratello Toni e Leopoldo Barale, che costò ai 
salitori venti ore di peripezie. Neanche gli inverni 
più duri potevano fermare uomini avvezzi ad 
ogni fatica, in luoghi dove la stagione fredda 
copre buona parte dell’anno e si è abituati a 
convivere con neve e freddo. Già qualche anno 
prima infatti, i balmesi Toni, Gep e Pietro, un altro 
Castagneri, insieme a Martelli e Vaccarone, 
avevano dato prova di abilità salendo il 24 
dicembre del 1874 l’Uja di Mondrone, ascensione 
ritenuta a lungo la prima salita di una vetta in 
periodo invernale. 
In quell’epoca, pastori, cacciatori e 
contrabbandieri, interpretando con perspicacia le 
nuove opportunità, convertono presto le acquisite 
abilità a frequentare colli e montagne, mettendosi 
a servizio di studiosi e benestanti che cercano, 
pagandoli, accompagnatori locali per conquistare 
le vette della zona.  Il fenomeno alpinistico che 
impregna e trasforma l’economia locale, rivela al 
facoltoso cittadino, desideroso di cavalcare le 
cime, un aspetto sconosciuto del montanaro, 
ritenuto prima di averne a che fare un soggetto 
rozzo e selvaggio. Diversamente dai pregiudizi, 

molti di questi alpigiani hanno intuito le 
potenzialità di questo nuovo corso e sanno 
adeguarsi al volgere degli eventi. Alcuni, come 
Toni e Gep, vengono tacciati dai propri 
compaesani di eccessivo servilismo perché 
accolgono i turisti con il cappello in mano, pronti 
ad offrire i loro servigi.  
Sulle montagne invece, il rapporto diventa 
paritario, accomunando la breve convivenza con 
un reciproco scambio di valori e di conoscenza. E 
le guide che sanno presentarsi bene ne hanno 
qualche vantaggio. Leggiamo dal libretto di Gep: 
«L’11 agosto, guidato da Giuseppe Castagneri, ho 
salito la Ciamarella, in compagnia di tre signore e di 
due miei amici, i Dottori Riva – Rocci e Boschiassi. 
Siamo stati tutti soddisfattissimi della nostra guida: a 
parte l’inappuntabilità del suo servizio, ci è piaciuta in 
lui la costante e seria cortesia dei modi e soprattutto 
una sicurezza di se, pacata e noncurante, che per poveri 
alpinisti della nostra forza, è il più salutare cordiale nei 
momenti scabrosi. Prof. Forlanini, 1 Settembre 1893 - 
Balme». Quasi tutti i commenti successivi ne 
rimarcano l’abilità, ne riaffermano la premura, ne 
esaltano la cortesia. 
Gep a cavallo dei due secoli, insieme al più 
anziano Antonio Boggiatto detto Lou Glòria, è tra 
le più valide figure del paese, nel momento in cui 
la compagnia di Balme, tra guide e portatori, 
annovera più di venti elementi. Sono proprio loro 
il 9 agosto del 1899 ad accompagnare la comitiva 
che collocherà sulla vetta della Ciamarella un 
bassorilievo della Vergine in ceramica invetriata, 
una vera opera d'arte, donata dall'avv. Emilio 
Henry, illustre penalista torinese e pioniere 
dell'esplorazione alpinistica delle nostre valli 
negli anni a cavallo del secolo. Una bella 
fotografia li ritrae con il parroco don Angelo 
Castagneri al momento della partenza dal Pian 
della Mussa. Un altro celebre scatto lo raffigura 
con un collega, sempre al Pian della Mussa, 
intento a trasportare su una portantina 
un’elegante signora forestiera. 
Intanto Balme vive in quei decenni un crescente 
sviluppo turistico, divenendo metà di alpinisti ma 
anche di esponenti del bel mondo torinese, 
famiglie facoltose che frequentano gli alberghi o 
che si costruiscono attraenti residenze di 
villeggiatura. Come i conti Carelli, che nel centro 
del capoluogo possedevano una graziosa casa 
signorile, frequentata da una loro discendente, 
Luisa, che aveva sposato un pittore sardo, Carlo 
Chessa, divenuto un celebre acquafortista. Uno 
dei loro figli, Gigi, pittore e architetto poi 
scomparso prematuramente, è ricordato per aver 
progettato in alta valle alcune innovative 
abitazioni. Egli divenne tuttavia famoso per 
l’adesione al famoso gruppo artistico dei "Sei di 
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Torino", che contribuì ad orientare verso il post- 
impressionismo francese. A Balme è diventato 
un’icona il suo ritratto di Toni di Toùni, opera 
postuma della celebre guida. Ma sono conservati 
anche numerosi paesaggi di scorci balmesi. E due 
altri dipinti di Gep di Toùni, fratello del primo, di 
cui uno con il costume del posto, la mai dou bort, e 
un altro con maglione scuro, dipinto direttamente 
sulle assi di un tavolo. A colpire lo sguardo 
dell’osservatore, sia nelle foto che nei dipinti, sono 
i lunghi baffi spioventi che Gep ha sempre portato 
come un segno distintivo. 

 
Giuseppe Castagneri detto Gep dei Toùni, ritratto da Gigi 
Chessa 

 
L’ultima annotazione sul secondo libretto della 
guida porta la data del 3 settembre 1910: «Io e mio 
figlio Riccardo di anni 14 abbiamo fatto colla sola 
compagnia della guida Giuseppe Castagneri 
l’ascensione alla Ciamarella. Malgrado la non più 
giovane età, trovai in lui una guida dall’occhio sicuro e 
buon compagno e nel ritorno, benché molestati dalla 
nebbia, non ebbe la più lieve esitazione sulla via da 
seguire. lo raccomando perciò ai colleghi del Club 
Alpino Italiano. Rag. A. Fava».  
L’attività di Gep dei Toùni, proseguì ancora fino 
al 1916. Nel 1908 gli era stato assegnato per 
estrazione a sorte il Premio Duca degli Abruzzi e 
la pensione di guida nel 1914. Morì il 27 settembre 
1927, facendo ancora in tempo a vedere gli esiti 
dello sviluppo turistico del paese cui avevano 
contribuito, con garbo e intelligenza, proprio 
quelle baffute guide alpine di cui egli stesso era 
stato un valido esponente. 
 

 

 

 

 

Le virtù del latte 

                  Gianni Castagneri 
 

Poche persone  hanno ormai la possibilità di 
assistere ad una mungitura manuale. Anche gli 
allevatori che possiedono stalle di ridotte 
dimensioni si sono generalmente dotati di una 
mungitrice automatica.  
Per queste ragioni vanno perdendosi le 
consuetudini legate a questa pratica. Non tutti 
sanno per esempio, che qualche mucca (vàtchi 
adouòrna) ha le mammelle che sono più morbide e 
consentono una più agevole discesa del latte, 
mentre altre (vàtchi dura) richiedono maggiore 
forza delle mani e abilità per raggiungere lo 
scopo. Il margaro, lou marghè, che ancora munge a 
mano, prima di cominciare lega la coda 
dell’animale (lou pnàs) ad una delle due gambe 
posteriori, in modo che non infastidisca o sporchi 
l’addetto con una sferzata (la pnassiâ). La 
mungitura manuale può avvenire inoltre in due 
modi: à pugn, a pugno chiuso premendo  con tutte 
le dita, oppure à pòdjiou, ovvero con il pollice 
piegato tra la mammella e le altre dita. 
Quest’ultimo sistema è quello tradizionalmente 
usato per le capre, ed è più efficace anche quando 
si ha a che fare con le mucche più difficili. Con il 
secchio in una mano e lo sgabello a tre gambe (lou 
scàgn) nell’altra ci si dedica all’animale prescelto. 
Ci si siede normalmente dal lato destro, si pulisce 
il petto con le mani, quindi lo si massaggia (fàri 
manà) in modo che il latte discenda nelle 
mammelle. L’abilità del mungitore si potrà 
facilmente constatare dalla presenza o meno della 
schiuma (la bàva) che si forma nel secchio 
trattenuto tra le gambe. La sua formazione è 
favorita dalla regolarità e dalla forza degli 
spruzzi, alternati tra le due mani. Quando sarà 
completamente esaurita la quantità di latte del 
petto, si provvede a scolare ogni mammella 
(butchìa) mediante la pressione di una mano 
dall’alto della stessa verso il basso e la 
conseguente pigiatura della parte terminale con 
l’altra mano. Lo stesso metodo è praticato quando 
l’animale ha ormai poco latte per l’approssimarsi 
del parto o quando è passato molto tempo da 



BARMES NEWS n.53 

 

 26 

quello precedente, senza aver contratto una nuova 
gravidanza (vàtchi tuerdji). 
Il latte intero appena munto (làit moùs) viene 
quindi portato nell’apposito locale (lou vèilìn) 
dove è conservato al fresco. Lo si versa nel colino 
in rame (lou coulòou) sospeso sulla bacinella 
mediante un attrezzo in legno (lou bouòrc) e 
filtrato da un groviglio di radici della “festuca 
varia” (réis dou coulòou), detta anche l’“erba di 
tchamoùs”, l'erba dei camosci. Questa specie cresce 
soprattutto sui pendii più elevati e spazzolati dal 
vento, data la sua capacità di resistere assai bene 
nei terreni più magri dove prevalgono le basse 
temperature e la siccità. Le bacinelle (lì bassìn) 
sono appoggiate all’interno di un canale nel quale 
deve scorrere l’acqua fresca per consentire la 
conservazione.  
Chi mai oggi assaggerebbe del latte tiepido 
appena munto? Per molti secoli invece esso ha 
avuto una parte fondamentale nella dieta umana a 
tutte le latitudini. Nel complesso, infatti, il latte 
crudo può essere definito un alimento dalle alte 
proprietà organolettiche, ricco di sostanze 
nutrienti. Allo stesso tempo, sono noti i rischi che 
si possono incorrere nel suo consumo. Il 
trattamento con il calore che ne annulla la 
pericolosità, tuttavia, ne indebolisce il valore 
nutrizionale. 
Nella scienza medica antica e medievale, il latte 
era invece considerato una “superfluità” 
dell’organismo originata dall’attività di 
sbiancamento del sangue ad opera delle 
mammelle. È stata sempre nota la sua forma 
mutevole dovuta alla diversità degli animali da 
cui proviene, alla loro alimentazione ed età, dallo 
stato crudo o cotto, dalle condizioni climatiche ed 
ambientali. Inizialmente, queste sue volubili 
caratteristiche avevano creato intorno al latte un 
grande interesse, pur permanendo nei suoi 
confronti una certa diffidenza.  
La deroga al consumo dei latticini in Quaresima   

Quando ancora il mais e le patate non avevano 
fatto comparsa nelle nostre valli, latte, burro e 
formaggio, pane di segale, castagne e poco altro 
erano i limitati alimenti che si avevano a 
disposizione. Se poi aggiungiamo che fino al 
Cinquecento i precetti religiosi proibivano il 
consumo dei derivati del latte in periodo di 
penitenza la situazione assumeva toni davvero 
drammatici. Per questo nel 1593, a seguito di uno 
degli infiniti fallimenti dei raccolti per cause 
climatiche, il curato di Ceres don Michele Dolce, 
sensibile e cosciente delle difficoltà in cui si 
trovavano i suoi fedeli, si recò a Torino per 
ottenere dal vescovo il permesso per i 
parrocchiani di mangiare latticini in Quaresima, 
stante la grave penuria di altri cibi. La scelta 

assunse un significato epocale quasi mezzo secolo 
dopo, quando gli abitanti delle valli di Lanzo 
ottennero addirittura dal Papa, al secolo Maffeo 
Vincenzo Barberini di Firenze, in via della loro 
estrema povertà, una speciale deroga al divieto di 
consumo di latticini in periodo di contrizione: “In 
dette Valli Urbano VIII, sommo Pontefice di fel 
mem. ha concesso con breve 12. Marzo 1639. agli 
abitanti il privilegio perpetuo di usar latte e Butiro 
nella Quaresima, confermato nel 1644, e visato e 
signato dalli Arcivescovi di Torino Provana; e 
Bergera”. In un manoscritto conservato 
nell’archivio del comune di Balme, contenente i 
nomi dei sindaci e dei principali avvenimenti 
(spesso alluvioni, gelo, carestie) è riportata in 
evidenza l’annotazione dell’importante 
concessione papale. 
Il latte che si consumava nelle famiglie, 
intingendovi qualche tozzo di pane, era sempre 
quello scremato, poiché la panna era riservata alla 
preparazione del burro. Poterlo addolcire era un 
privilegio, visto che lo zucchero era usato solo per 
le grandi occasioni, per cui era consueto al 
massimo insaporirlo con un pizzico di sale. Solo 
raramente, specie per i bambini e gli ammalati, si 
beveva il latte appena munto e ancora tiepido.  
A Balme, dove ogni famiglia possedeva qualche 
capo di bestiame, non era difficile reperire 
l’economico alimento. Con la nascita della 
villeggiatura invece, era stato organizzato un vero 
e proprio servizio di latteria nel periodo estivo, 
specie dopo la metà del secolo scorso, e diventava 
compito del conduttore dell’alpeggio comunale, 
come contrattualmente statuito, fornire durante il 
periodo di monticazione il latte occorrente alla 
popolazione. Il latte doveva essere portato al 
luogo di distribuzione (in genere si trattava di un 
locale nel centro del paese) quando il quantitativo 
prenotato superava i 20 litri, garantendo altresì le 
caratteristiche igienico sanitarie e di grasso 
prescritte dalle leggi in materia. 
La cura del latte 

Quando, col fenomeno turistico, sorsero nelle valli 
i primi alberghi, alcuni dei quali anche di grandi 
dimensioni, non era affatto disdicevole che in 
simbiosi si mantenesse nei dintorni una stalla con 
annessa trasformazione del latte, dalla quale 
rifornirsi per le quotidiane necessità. Curioso il 
particolare riportato in uno spazio pubblicitario 
del 1904 dell’albergo Reale di Balme nel quale, 
oltre ai servizi e ai confort prospettati alla 
clientela, proponeva la non meglio definita “cura 
del latte”. La “terapia” è ripresa di nuovo nei 
primi anni ’30 dall’albergo Rifugio Alpino al Pian 
della Mussa, che citava nella sua réclame, la “cura 
lattea”, il cui proprietario, la guida alpina 
Giovanni Battista Castagneri detto “Lou Gròs”,  
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ricavava la materia prima direttamente dalla stalla 
attigua al locale di somministrazione.  
Questi annunci traevano forse ispirazione dall’eco 
di sperimentazioni avvenute in luoghi lontani. 
Abbiamo notizia infatti, che nel 19° secolo, grazie 
soprattutto alle esperienze di medici tedeschi e 
russi, divenne molto popolare proprio la “cura del 
latte”. Furono pubblicati libri e articoli che 
riportavano migliaia di casi guariti o migliorati 
con il latte. 
Il dottore americano Charles Sanford Porter a 
metà Ottocento, fece molti esperimenti in questo 
senso, ottenendo ottimi risultati. I suoi pazienti 
erano affetti dalle più diverse malattie: cardiache, 
renali, mentali, neurologiche, ulcerative, 
gastroenteriche, intossicatorie (mercurio, arsenico 
e altri metalli pesanti usati anche come medicine a 
quel tempo). Raccomandava che il latte fosse 
fresco, crudo e mai sottoposto a bollitura e tanto 
meno a pastorizzazione, pena l’insuccesso della 
cura. Il paziente doveva assumere al giorno da 1.8 
a 3.7 litri di latte al 4% di grasso, senza consumare 
altri cibi per non disturbarne la digeribilità e 
l’effetto curativo. Il trattamento minimo durava 1 
mese. Nei suoi scritti, Porter affermava che con la 
sua cura era possibile affrontare diversi disturbi: 
stanchezza, malattie della pelle, cattiva digestione, 
stitichezza, asma, emorroidi, ulcere, coliti, gotta, 
artriti, orticarie, cistiti, dissenteria, impotenza, 
sciatica, ipertensione.  
Ovviamente gli ipotetici successi del Porter e di 
altri del suo tempo, furono ottenuti utilizzando un 
latte, che oltre a non essere pastorizzato, 
proveniva da animali tenuti per la gran parte 
dell’anno al pascolo e non confinati in stalle di 
cemento, come spesso succede oggi. Nel latte di 
mucca stabulata, nutrita con pastoni di cereali, 
certe qualità benefiche mancano o sono scarse. 
Neanche un’integrazione di fieno secco sarebbe 
paragonabile all’erba fresca. Il latte avrebbe invece 
proprietà ancora più curative se le vacche si 
nutrissero dell’erba nuova di primavera.  
Oggi, per fortuna, con le scoperte farmacologiche 
e gli studi scientifici e medici, alla cura delle 
malattie sono deputati altri metodi più efficaci 
delle terapie più o meno sperimentali di qualche 
tempo fa. 


